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SIGNOR. GIBE-.TO PIO,
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zÂ.v endo/o quan¬

to deletteuolfïa £hauer

cognitione délie piu me-

morabdi cofi, che na¬

tura habbia prodotto,

Jonomi pofto a fcriuerne quanto me rfe
pemenuto a notitia , ff) douendole por
in publico , penfaibuona pezgajotto'lcw
nome âouefti talopra publicare, çt)ecco

che incontariente nella memoria mi corfe

l'obligo che io uitengo , loftudio che haue¬

te dijapere lefecrete opération], della natu-
it
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IN-TITOLATO

V L 1 S S E.

ARGOMENTO.

VLISSE DOPO L'ISPVGNATIONE
Di Trok i dndo uenti anni peregrindndo . torndtofia
tidlmente d cdfd; egli rdccontd d Thekmucofuofigliuo
lo tutu le cofe memorabili , ch'effo ha. ueduto .

L i s j e. sid Uido il ntdgno

Gioue poi che uiuo,fino ti «e*

go figliuol mio ,* che certo non

credei ii poterti piu uedere;
tantifono i pericoli che ho trd
pdffdti. ThdmdcoiDeh Padre

mio cdroqudntocihdueteuoi
VdUegrdti con il uoftro injfrerato ritornô j tioi tutti cer

tamenteper morto uihabbimo piu diundfiitu amas

ramente piunto ; ne penfdumo diriuederuimdii md

fedime punto ui cdle ^nurrdtemi (uiprego) tutte le

piu marduigliofe , er ifîupende cofe che ktêbiate in fi
lungd peregrinatione ueduto . Vliffe mal uolentieri tt

cio mi diffiongo figliuolo per «on ricordami di dlcuni

traudgliofi uccidenti}qudifudllretto fofferire,mtn»
A ii.
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6 D I A L O G O
tre peregrino, fw.ttuchiti puôperb negir cofa che

micbiediî Afcoltumi pur tu dttentdmente ,* che certo

fenzdtuo pericolo non ne riporterdi minor fruttodi
quello, che riportdto me ri'hdbbidio. Dicodddunque

qulmentt ifyugndtd chefu Troid,puofimi in mdre per
far ritornô neWdmdtd pdtria ,- cy pzr riuedere ltbdcd

mid quMuncjue djprd çrfajjbfdfîd : mu pdrue che tut*
ti i Dei er cetefti , er Terreftri , er Mdritimi, er ln=

ferndli fuffero con effo meco adiradi tantdfu la tem=

peftd che mi feccero con grduifiimo coràoglio piu di
mille fidtefentire . Venti dnni ho peregriiidto . hor pen

fit per te iteffo , quttnti duri accidend pccorfi mi fieno .

Th.uifhord mi pire urfdnno ,ckemil fidccidte udire
parte délie mdrauigliofe cofe, che peregrimnào ueie=

fte ; er mifdccidtefidpen come ne fidccid iouentar pru
dend la peregrindtione . V . honeftifiimo defiderio è il
tuo figliuol mio : er finon ti compiucefii, crederei gra
uemente peccure contrd h pdternd pieu , dfcoltdmi

pur tu che io fono pur troppo pronto di dggradird ,-

er intendo ferbar quefto ordine neiït mid narratione.

Io ti dira primierdmente de imari con i fuoi moftri er
poi de ifiumi délie miracolofe aeque de i fond , narres

ropoi udri coftumi de popoli, uirid ndturd d'dnimdli .
er finalmente non terminera U mid ndrrddone : cheti
racconterd tutd ipiubeifpettdcoli che hdbbia il mondo

Th. Deh ddtegli tofto principio , percioche non mipix
re di poter uiuer mai tanto ,* che termindto habbidte

quanto mipromettetediuokrmirctccontdre. V.Sdppifi¬
gliuolo che mifi drriccU il peio per lo ioftfo tutte le uoU
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D I -,V L I S S E 7
fe che io mi ricordo ia Çdriddi di Scitli , ai Mdled , di
Cdphdreo: ey dette dureScir.Tb.Certo che fftduenteuo

li cofe ne ho udito dire ; non mifono perô maidbbdttu=

to in perfond , thème nefdppid ddr quel rdguaglio,che

uoifdperete . Ditemi per tdnto fe non uièmolefto)co-
mefieno quefti Mdrini Ferkoli; er prjncipdlmente che

cofkfid Cdriddi.V.Cariddifiè undYordgme in Sicilid
preffo alla Ripa TduromitdUd che per ijfrefii giri dette

aeque , er dfîidui concorfi ftrdiwmente frane , er dfi
forbifee le ndui ; Scilli poifi è unfdjfopofto pur nel md

p. Skiliano ,- il qudle rende il mare imporiuofo er pies

no di pericolo; er per gli dfiidui conftitdpdr che a gui
fit di Cane htri çr gridi. Th. er che uuol dire che i
poetidltrimenddiconoiZrfduoleggidndo feriueno che

Scittdfuffefigliuold di Phorco trdmutdtd in moftro che

difoprd erd uergine fanciuttdzr difotto Pejce . confia
cdpi dicdne,poiche ettdfî fu IttUAtd nel fonte dd Circe

infiettdto V. Tduoleggino ipoedqudnto d lor pidce,che

la cofdftd nel modo che d ho detto : reftdmi d dirti di
Mdled Promontorio dettd Ldccnid,il qudle porgendofi

in mdreper ifpatio di cinqudntd miglid , per licontrdri
foffidmend , rende pericolofit molto Id muigddone Cd=

phdreo poi ,fièun altifiimo monte dett'Eboid, uerfo lo
Elejpcnto fienzd porto , er pericolofo fcprd modc,non
folo per Idfrequenzd de ifcogliimd dnebe per ifyefîi ra
uolgimend dette rdpddflime onde. Th. Che mi dite Va*

dre dette Sird ? V.Le Sird o uero le Secagne che dir uo

glidmofono dui luoghi nel fine dell'AJfricd uerfo l'Egit
to,doue le deque pdtonoflujfio et reftujfio.Sono detd luo*

A iii i
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S D I A L O G 0.
gbi fdcili d gudzz*re er importuofi ,- md quiui non

fdccioper bon il fine di ndrrdre le cofe mdridme non

bduendod detto de t Tritoni , dette Bdttene dette SU

rené ,* er de i tdnd Mdridmi Monftri . che fecenni
fuddr piu di und fidtd k fronte ,- impdllidir le gudtu
de , er tremdre il cuore nel petto. Th. non è il Tritos
ne un Dio ,- er un Trombettd mdrino ." Come uipote=
M egli dir fpauento . non lo chidmdno i Poed il Cdno=

ro Tritone Vlifjè . Coteslo non répugna . percioche Id

Diuinitd recdfempre dltrui sbigottimentoi ifpetidmen
te d chi hd piu dd cdduco er del mortdle. Th. douete

pddre mio hduer dnco ueduto gli> altri mdrini Dei j
cioé Ocedno ; Nettuno ,* Pulemone , Pottuce , Cdftore;

Nereo,- Portheo ,- Phorbd, Melicertd , er Glduco ?

V. eychi ne dubitif tuttigliho uedud, ey di piuitni é

occorfo dnchord di uedere te Dee mdrine : er primieri
rdmente Tbeds , ey Doris con und groffit fiquddrd di
ÎZeredi .

Th. Non uedefte uoi Pddre mio Eoh il Re de uendï

V. Viddi , ey molti ajfdnni fiecemigli fendre ho per
sbdfidr troppo iflutd mdrini, eytdU'hord per trop*
po inalzdrli , er ddfitpere che io uiddi dnchord ifigli*.
uoli di Eolo , i qualifie n'dnddudno d trdftuUrfi con iji
gliuolidiNettuno Th. Hebbero adunquefîgliuoli que*
fti dui Dei . V. molti tfhebbero : non hditu letto prefi
fo de i noftri piu andchifcrittori che Mdchdreo , Mi*
fieno ,- Criteo ,- Sdlmoneo ;lJphiclo ,- Sifipho ; Cepbd*

lo i Athamas . Canace ,- er Alcione ,* furono figliuoli
di Eolo .' non hdi fimilmente letto che Doro , Phorco,
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D I V L I S S E. 9
Albione er borgogne , furono fîgliuoli di Nettimof
Th. hord mené ricordo , uoi dite il uero: md doue im*

dduano a trafiuttdrfi . V.di quefto udriamente fi rd=

giondud frd nov.dltri diceua ch'efii ne anddjfero dd On*

chefto ,"er dltri d Tendro luoghi d Nettuno confdcrdti

Th. ey douefono quefti luoghi . V. dirottelo . Tend=

rofi è unPromontorio ddk Lctconid donie giknefu
Nettuno chumdto dd Poe.i Tcrc.no ; er Oncheftofiè
und città, diBeodd, doue fi usde honardto Tempio i
Nettuno Confierdto i or doue uififiiole offerire per
grdtd ttittimd il Thoro Th. Credo certo , che innume*

rdbilifieno glidffxnni che nduigando proudjle {fe pds

rdgondr li uogliamo con i pideeri che fentito hauete )
V. Se ti uolefii rdccontdr la gnm mokjlid che le Pldd
di mi diedero ,* non fareiilfinc per molti giorni ; ne mi
nore me nefecerofindre le Ridai. Th. Ditemi (ui pre
go)cbecofitfieno ;<zrleHiddi ey lePkiddi. V. le

Pleddi furono figliuole di Athhnte ey diplione , don*

de ne trdfjlro il nome j md Idfciando dd canto lefduo*
le le Pleddifono quelle flette che fi ueggono nel ginoca

cbio del Tauro . le qudi fogliono mfictre circa l'equi*
nottio uendrle, ey per quefto i Latini Vergilie le chia

marono :fiono effe molto pluuiofe , ey a nduigdnti mo

leftifiime , furono dnchora chidmdte dd molti Atlanti
di : Le Hiddipoi furono figliuole di Athnte ey di
Etbrd i ey tolfiro il nome ddlfrdtetto niante : ilqudle

effendo fldto dmdzzdto dd una Lioneffa i tanto dirct*
tdmente il pidnfero,che gli iddif i pieu mofii li conuer

tirono in piouofe Stette ey fdunno le dette Stette colle*
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Nettuno Confierdto i or doue uififiiole offerire per
grdtd ttittimd il Thoro Th. Credo certo , che innume*

rdbilifieno glidffxnni che nduigando proudjle {fe pds
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go)cbecofitfieno ;<zrleHiddi ey lePkiddi. V. le
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cate netti fronte del Tauro ; ne dltro predice il ndfà*

mento loro cbe importund pioggid'i coftoro nomi pref
fo de i Poedfono Pheole,Coronis,CleidPhed,ey Euio
ra Th. uorrei dd uoifdperefe egli è uero che le Sirène

fieno di tdnto ddnno d i nduigdnd, er chi furono, çyfe
moleftid dlcund ui hdtino recdto gkmdi! V- pur trop*
po fi sforzdrono effe di ddrmene ,- md il mdgno Gioue

fempre ddllelor lofingbemi difefie. furono le Sire»

ne figliuole di Acheloo , er ddh Mufitdetto Cuttio*

pe . Lt_ primd di effe la uiud uoee ddoprd ,- Ld fecoiu

dd ufit Id Cetrd ; ey k terzd il ikuto. Con k dolcezzd
del canto fogliono dddormentdre i nduigdnd , ey poi
fbmmergergliihdnno il corpo fin' dllumbilico tdle, qui
fogliono hduer lebumdnefanine; zyleftremitdfinifce
in pefee . Sono i nomi loro Agldofi, Alcipoi , Pifno,ey
îlligife duolejVt tidrrare tutti gli dffunni quai hofofte*
nuto nduigdndo per lo mdre Méditerranée ; perl'RU
Jpdnico ( o HibericQ , che dir lo uoglkmo ) dfdreidr*
rieckr qudnd cdpegli hdi in cdpo : Se d nolefii r&c*

contdrle dngofiie piu di undfidta fiofferite feorren*
do per la mar Tofto , Gdllico , ey Thirrçno ti fidrei
tremire leuifeerenel corpo. Seduokfii dire tutti
i gran pericoli trapaffitti nel mdre Afîddco , nel Cdr=

pathio , nell'Egitto, nett'Aufonio , nel Liguftico , nel

Mirtoo _ nett'Ejfionio : nell'Egitto , er neïl'Euftno ,
non fi terminarebbe il mio rdgiondmento per iffidtio
di moite hore. Th. Et donde ndfice , che il mdre con

fi diuerfi nomi uien dd uoi chkmdto f Vlif. Vna

mdefimd ragione non hdgidpartorito tantd diuerfitk,
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imperoche dtte uolte egli hd prefo il nome ddtte prouin^
cie per le quaificorre ey cofi chkmofti Afiutko , ey
Vhenico; A lie uolte prefclo dd le \fole,ey chumofi Cdr
pithio , Icario , Balearico , er Ciprio : dlcuna uoltd lo
hd tolto datte genti , er ne fu detto Aufor.io . Ddlmati*
co , Liguftico ey Tofco : dlcund uoltd lo prefe ddtte cit
ti, er cofifu detto Corinthio, Adrktko, Tirio,ey An
golico. Speffe fidteil cdfo glihd ddto il nome : ey n'è

ftdto detto Mirtoo ey Hekfponto ,* k memoria di un
Re lo fece gia cbUmdre lonio.ïltrdnfitode\buoilo
fece nomindre Bofphoro.O' iftrdni coftumi de gli habi
tdtori diedegli nome Eufino . Sonomi dbbdttuto piu di
widfidta in qucttd parte, chefuoi bdgnare hfold Peled»

doue tutti ipefcifono canari , er atto'ncontro dolcifimi
gli ho ritroudd preffio hjok detta Zephdlemid nel mar
ïonio dirimpetto dd Epecro,cheprimdfu chiamati Me
mit : Sdkdfiimi gli ho di poi ritroudd in Lepd dell'Af
frkd, ey preffio di Eubea,ey di Durdzzo . Molti
huomini mdrini ey lionifimilmente mdrini ho nauigdn

do piu di und fidtd ricontrdto nonfienzd gran timoré.
Ho ueduto con mio gran diletto contrdftar poi infieme

il Mugile ey il pefce Lupo , il Congro , ey k Mureni ,
il Polipo , ey k Locuûd , k Locusld ey U Congro Bo
ueduto con gran manuiglid alcuni pefci, detd PettuncH

li uokr in dltofuori dette dcque-,ey fdre il medefimo dU

cum pefci detd Xi/h, er di piu diletdrfi ddle uoci gre*
cheffichifdndo le itdliche . Ho uedutdpreffo di Brindefi
un pefce detto Sdrgo, fùperbifiimofopra tutti ipefci ey
mdtore dette Zdpre,ey le Murène portdr lojpiritù ni
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taie netti coài ey duidiftimaméte pdfcerfi di huwMi cdr
ne . Ho ueduto , frd di loro dfibrdmente cdhtrdftare le

Orche ey k Balene , e con il lorfidto tdnto indlzdr le

onde , quanto indlzdr le poteffie mdi dlcun féroce ueto,

e i piu d'una uoltd s'è ueduto affogdrfi le'jpiu groffe na

ui riempite détt'dcqud,che indutto ui hauea il lorjfiduen.
teuolfidto , mdfie maiQnentre inmdrefui)hebbijp~duetl
to dd fdrmi morire il cor nel petto , fu ueggendo un pe

fce detto Kotd,percioche egli hd due ruote nel doffiofidel

lagrdndezz* che quettefiono che dit uento moffe triti
no il formento. Memorabil cofa paruemi k ndtttra del

pefce detto Phifiter: ilqudle in dlto ,dguifid di colon

ndfi lieua ey ftdndo fuperiore dtte uele,dlcune cofe fuo
ri ne mdnda,per le quai i nduiglifi fommergono. Mémo

rdbilcofit emmi dncho pdrutd k ndturd del Pompilo; il
qudle cdmindfiupino infu hfuperficie del mare,eypoi
d poco d pocofi rizZd,eymdndatdnefuorimoltd dcqud

dd und certdfud fiftokquafi che dtteggerito,uelocemen

te nduigd;difie sîeffo fitcendone come und mue; ey mo*

ûrando d'hauer infe ey ude ey remi : cofi) miracolofit

giudicai l'dftutk di quel pefce che Meknurofi chidmd :
Stupenda mi parue k Pdternd pietà del pefce detto Gd*

leo ; ne menoflupenda k ndturd de gli Ebull , gli occhi

ie i quali fecondo il creficere ; er bjcemare detla Lu*
nafannofi hor grandi, hor piccoli .Volendo fieguitar
l'ordine ch'io propofi ,conuerrà, cbe io ti narri de ipiu
notdbilifiumi ch'io m'babbk ueduto : trd qudlifu Am*
phrifio fiume detta Thefaglia doue Apollo poi che egli

fu priudto iiïïd Diuinità ,* pdficolà gli Armenti del Re
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Aimeto : poi il uelocifiimo Apiddno detti Thefaglid ,-

l'Acheloo, che diuide k Etbolia ddttd Armenid ,- er ha

l'origine del Pindo monte della Thefitglid : Brdgddd

dell'Affricd ; preffio del quale ui era un ferpente di cen

to uenti pkdidl Borifthene dettd Thrack, in cui corre*
no tdndfiumi ey tdnti chidrifond . Battra nel fine del

Id Scithk afidtkd pofto ; ddl qudle prefo ne hd il no*

me tuttd la Kegione uidâi Caiftro abbonddnte de Ci*

gni\; il Cephifio dettd Beotk che hd l'origine dalle radi*
cidiPdrndfb ;nettdcui ripd erdilTempio diThemis
doue n'dnddrvno gid Deucdlione eyPirrhaper conful»

tdrfi del mondo, che fi haueud dd tenere per ripdrdre k
generdtionehumdna. Pdffdiil Ciniph dettd Libbia de

Becchi tdnto copiofo,che Cimphij per cio fid chiamaroa

no in que pdefî : pdffki il Cidno fiume dettd Cilidd che

ficorre per Tharfo , ey hi prefo il nome ddl colore can

dido,qudk ifiri fogliono chiamare Cidno , ne fi fa don

de egli habbid il fuo ndfcimento . Vdrcai etkndio l'Eu*
pbrdte dettd Mefopotdmid,che hd l'origine da Niphate
monte ddl'Armenid, il qudle cen preftifiimo corfo fiepx-

Yd gli Armenij dd i Qapadoci>ey per k uarietà de i ko
ghifcdmbkfuente il nomefuo. Ho paffato l'Eurota del

h Ldconia , da cui ne uien bagnata Sparta tutto abbon

dante di uliui , il Gatto della Liconia cbefuolge infuro
re chimique di lui bee.ïl Gange ddl'lndk,chefi drricchi
fie per lo tributo che gli danno dkànoue fiumi nduiga

bili ey perfette porte fe ne ud poi nel !...ire,er è di tau
grdtdezzdiche doue egli c men krgo,no occupa ninor
ffdt'.o diotto mila pafii:l'Hippdniddld Sckhk,che efet
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di undgrdn palude Th.Ditemi pddre quefto Hippani.è
egli quel fiume che produce dlcuni follicoliper uirtuda
de i qudli, i Quadrupedi diuentano uccelli ey campano

mezzo giorno , ey dopoi muoiono . V. Egli è quello <t

punto: oltre queûi bo di poi ueduto lo ldajj>e,da cui n'è

ficono oro, ey gemme in dbbondanzd : il Meandro della

Phrigk , chefepdrd k Lidk ddUa Qark : il Mêlas del*

k Beotk : confidcrdto d Minerua, ey diuliui dbbondan

tifiimo . The , É queflo è ilfiume che fd douentdre il
gregge dbbeuerdto negro, bianco prima effendof Vlifie
egli è queib3cr è in tutto diuerfo dalfiume Cephificho
ueduto il Pdtolo dettd Lidea,che hd k rend d'oro,il Td*
go ; l'Eermo , l'ArinaJpo,ey tanti altrifi marduigliofi
fiumi chefok k memoria d'efii mifd iûupire Th. Poi
che detto mi hauete di tanti fiumi,perche non mi dite dn

cbord di quelle ftupende dcque,qudi odo ritruoudrfifuo
ri di Ithdca! V. Non erd per termindre il mio ragiond*

merito ,fe non ti diceud anchor di quefte,fe non in tutto
almenojn parte , nefolo ti narrera di quelle che ho co

propri occhi uedute , che anche ti narrera di quelle di
cui bo uditb raccontdre; ey primkrdmente di dlcune di
ro dette Sueffiane, le que togliono la ûerilitàotte femi*
ne,eyk pazzk dgli huomini ,- mirabil cofd mi parue

etkndio l'dcqua ddl'lfok Enaria , cberifima il mai del

Id pietù,ne meno mirdbili giudicai quettd ddl'Albak at
tdfoprd'mbdo a medkdre leferite: chiùnquepoibee del

l'dcqua dd Sibdrifafii tuttauid piu negro , ey di capd*
lo creffio douentk: le deque dell'Aphrodifio fannotfteri
U le femine che ne bèbnc.eyftupendaproprktà è quetta
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âcl Clitonno chefd douentar candidi i buoi , non potei
perb mdi figliuol mio compt-edere perche tanto fietente

fuffel'dcqua dell'Amgro,ne duché mi diede mai il cuofe

di penetrare per quai cagione l'acqud dd Cdfiinito cbe

è netta Thracia,fitcck douetar fi fieri i cdu&tti Th. Hor
defidero dd uoifapere ,fie uero fid, che quei che uoglio
no generdr figliuoli mdfcbifogliono bere deïïacqud del

Chdrddro , ey quei che impdcientemente fioffrano le
ftiamme d'dmore rifanarfi beuendo del Seknnioîv.niuna

cofa dei tu reputar piu uera; ma che direjli figliuolo fie

tu bduefii ueduto un copiofo fonte nella Sicilia , il qua¬

le in àui rdmifi diuide,et l'uno è dolce,et l'dltro èfidlfioî

Che direfti figliuol mio fe tu uèdefii in Bitbinid un fiu*
me dette Aleos , dd qualefe chi bafpergiurdtd ne hee,

incontanentefe gli accende und gran fidmnu nel petto ?

Th.fe quefte cofefono uere certamentenon uideono rin
crefier punto gli dffdnni che peregrindndofbftenefle ,
poi chefiftupende cofe hduete ueduto V. giuocondi fu¬

ronofempre lepdjfatefdtiche , ne dltro dolore haueua

io , mentre di mare , jperduto me ne giud , ey men*

tre hor per queftd , hor per queïïd prouincia cdmi*

naua,che dinon hauerti preffio ai me, compagno dette

mie p&egrinadoni: rincrefieuami dnchord di no uedere

k card Peiîelope,uerd meta delTanimd mid.Verdmëtefi
gliuolo mio quando confideraua le mirdculofie operddo
nidelle aeque, non mipareud punto ftrdno fè gia un no

ftro Poetdnel principio del fuo poemd diffie ottimd cofa

effer l'acqua.A quefto Poetd acconfiendrb io fempre fin
Zd uerund dubitddone,poi che ho ueduto co prepri ce»

D I V L I S S E i*
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chi l'A xio di Macedonid frd il capello negro , er nettd

medefima prouincia dalle aeque ddl'Hdliacmo fiarfi poi
bknco'.ey dequefoftener qulunque grdue pefo,& al*

tune deque niuno pefbpoteuduofioftenere.Troudiun'dc
qud,qudlmi diceuano hduer proprietà di far ringioue*

nire et non le diede fede troudi aeque fi cdlde,che repen

titidmenteJpiummdudno,qualunque polio dentro uifiufi»

fe pofto. Troudindldfpelunca Coritkun'dcqud,fiamd
ra , che niund forte d'animali ne poteua bere et l'dcqui
uiddi dell'Aliffo preffio de i popoli ddl'Arcddid rifia-*

tiar quei che fono ftdti morficati dd i cani rabbiofi. Ec*

ce ne dnche und cbechinebee, gli uienefiubitdmente in
odio iltiinome hô troudto nett'Armenia,li cui pefci fio*

no mortdli d chi ne guftd . In Phalagonia poi, ey nel*

l'ifiok di NdXofonomi abbdttuto d uederne che imbrict*

eduano piu che non farebbe il noftro uino Mdroneo. io
non fia certo quai memoria tdtito tendcefipotefiferitro*
mr che bafteuole fiuffie d raccontare cià che ho ueduto

di ûupendo nette tante deque che mi occorfie parte a ue*

dere , ey parte dnchord ad dftfdggiare oltre quelle Id

cuifdma per duttentici,ey graui teftimonid gliorec*
chi mi uenne : md perche dopo ifiumi ey k mirabil
proprietà di alcune aeque , io ti promifi ragionare de i
fond , de i kgbi,ey dette pdludi, doue fimilmente mi ac

edderà rammemorare di moite flupéde uirfu,uoglio tra
paffare a ragionare de ifonti , ey dird d'hauer ueduto

ï'Hippocrene nettd Btotid : il quai nacque datt'unghk
d'un cduallo,ey il fonte Cimothoe nett'A chak: md grdn
dilettomi porfe kfioauità che ufciud dal fionte Qdbuu

nettd

\6 D I A L O G O

chi l'A xio di Macedonid frd il capello negro , er nettd

medefima prouincia dalle aeque ddl'Hdliacmo fiarfi poi
bknco'.ey dequefoftener qulunque grdue pefo,& al*

tune deque niuno pefbpoteuduofioftenere.Troudiun'dc
qud,qudlmi diceuano hduer proprietà di far ringioue*

nire et non le diede fede troudi aeque fi cdlde,che repen

titidmenteJpiummdudno,qualunque polio dentro uifiufi»

fe pofto. Troudindldfpelunca Coritkun'dcqud,fiamd
ra , che niund forte d'animali ne poteua bere et l'dcqui
uiddi dell'Aliffo preffio de i popoli ddl'Arcddid rifia-*

tiar quei che fono ftdti morficati dd i cani rabbiofi. Ec*

ce ne dnche und cbechinebee, gli uienefiubitdmente in
odio iltiinome hô troudto nett'Armenia,li cui pefci fio*

no mortdli d chi ne guftd . In Phalagonia poi, ey nel*

l'ifiok di NdXofonomi abbdttuto d uederne che imbrict*

eduano piu che non farebbe il noftro uino Mdroneo. io
non fia certo quai memoria tdtito tendcefipotefiferitro*
mr che bafteuole fiuffie d raccontare cià che ho ueduto

di ûupendo nette tante deque che mi occorfie parte a ue*

dere , ey parte dnchord ad dftfdggiare oltre quelle Id

cuifdma per duttentici,ey graui teftimonid gliorec*
chi mi uenne : md perche dopo ifiumi ey k mirabil
proprietà di alcune aeque , io ti promifi ragionare de i
fond , de i kgbi,ey dette pdludi, doue fimilmente mi ac

edderà rammemorare di moite flupéde uirfu,uoglio tra
paffare a ragionare de ifonti , ey dird d'hauer ueduto

ï'Hippocrene nettd Btotid : il quai nacque datt'unghk
d'un cduallo,ey il fonte Cimothoe nett'A chak: md grdn
dilettomi porfe kfioauità che ufciud dal fionte Qdbuu

nettd



D I V L I SS E, t7
nettd Mefopotdmid . Ho ueduto il fonte Agdnipe con*

fitcrdto dtte mufie , ho ueduto il CdStalio , il Sahndci , il
Marged , er ilTelpiffa, doue nefu dccecdto Thyrefid .
Ho ueduto ilfonte Ciffuffa, douefu kuato Bdccofubito
ch'eglifu ndto. Ho ueduto Dirce,doue Dirce moglie del

Re Lijco fu ftranamente trdsfbrmdtd : ne mi è ftato in¬

cognito il famofo Aretufa fonte di dcqud dolce , ne me*

no incognito mifiu Zdme fonte dell'Affrkd , d'onde n'e

ficonofi Canore uoci : molti altri ne pretermetto , come

farebbe Berbino , Gdrgaphio , Chriforohe , Albuned ,
ey Cruno. Th. Ahqudiito cdro mi fdrebbe ftato d'hd-
uereanch'io ueduto fi bette cofe. V. ey dme carifiimo ,
il qudle d dmopiu chemefieffio non amo. T. Reftd ho*
rd pddre mio buono uolendo uoifierbar l'ordine che pro
pofto ui hduete , d dirmi de i kgbi. V. Souuiemmi certo

d'hduerne ueduto molti,"fra qudli . il Bebeis dettd The*
fidglia , il Cocamko della Sckilk , il Gigeo dettd Lidk,
il Mdreote dell'Egitto , il Sanndo dett'Afia, ey lo Stim

phdli dett'Archddk . Hoetkndio ueduto ilkgo di Vd*
dimone , doue fluttuando ne uanno l'ifiole con gran ma=

rauiglid difpettdtori : ho ueduto dnchord il Zorodndd
fidtto ddl fiume Tigri : il Laficonio dettd Bithink : l'E*
tico deïïAppollonk , il Licomede ddl'Ethiopa, il Per*
gufix dettd Sicilid, il Tbejfortk dett'Ambrdccia , il Cdn

debea delk Sirid . Ho ueduto k Palude Meods dettd

Scithia, k Palude di Serbone preffio il monte Cafio ; la
Pdlude eddndio chkmdtd Ddftilidd ; ey k Loncdnida

furono da me piu di unafiata con iftupore uedute : Mi*
ris Pdlude dell'Egitto fimilmente uidi, cofi uidi Lema,
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che poftdèfrd Argo,ey Micene , taccio le altre per hd

uer ocio di poterd compiutd'nente dire,qudnto ti bo pro
meffo. Th.defcëdete hora hd dirmi de i montLV. Cofi fit
rb eyfra i piu notdbili mond , che io mi uedefii furono
l'Abik dettd mduritdnk oppoûo d Cdlpe monte della

Spdgnd , A cdntio dettd Mdgnefia , Acdtone ddl'Etolk
l'Acth dett'Epiro . hi Acrocerauni pofti frd l'Arme"
nid ey ÎRiberid : Acrocorinto del Pdoponefjo . Hô
ueduto Agdtnonte dell'Armenid maggiore ; Agolonio
dett'Arcddk . Alburnio della Lufitank: Anchord

ne dettd Mduritdnk . Ardcinto dett'Etolk fidcrdto t
Minerua: Argeo dettd Cappadock, Arpendd della Pain

philid : Artemifii dett'Arcddk: Aficreo dettd Beotid,
Athlas della Mduritdnk : Athos dettd Mdcedonk ,
tEthnd della Skilk : Berecintbo dettd Phrigk , ey dl*

tri affiti,che troppo moleflo dfidrei a dirtene pur k me

noma parte . Nonpenfo figliuolo,cbefin'hora fentito

hdbbia molta delettddone di quanto ti hb ndrrdto ,- mi
appdrecchkmi pur gli orecebi ben purgdd , ey ociofi,
che hora mi apparecebio dnch'io dndrrdrtii Udghi coftu

mi de i tantipopoli che mi conuenneÇmdl mio grado)m
dere , ey pradeare Th. quefli parte affetto io d'udu

re con fomma dttentione. V. Io uoglio incominckr da

gli Agdterfi popoli uicini d i Scithi abbonddndfiimi di
oro , bdnno coûoro cdpei ceruld , ey de diuerfi colori
infieme col rimanente del corpo U imbrattdno : le Dow
ne frd di loro fono communi,nefra loro fi conofee odio

nerdneore dlcuno. Seguitdno gliAkni popoli dettd Sci

thk i quali folo cime mangkno , eypdnemdinongu*
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DIVLISSE. %9

ftdno :fono quefti popoli totterâtifîimi difadche ,fem=
pre combattono ey attifiimifono con condnouato corfo

d far piu di ccto miglk. Caminai per lo paefe dette Ama
zonije quai ufiino di dbbruficidr le deftre mon mette aile

ndte fdnciutle dccio che non k impedificdno dl portdr del

le arme ,* dmmdzzMo quei chefono dimdfcolinofieffo,fi
gnoreggkndo il lor pdefie fenzd oprd d'huomini, ey pd
ficonfi di lacerte , ey di tefluggini. Th. fu uero che ne

ueniffero dlcune di quefte donne guiddte dd und lor Rei
nd in foccorfo de Troknicontrd le noftre bdndkre ? V.
fu uerifiimo,ey ne fecerofiudar le tempie piu di und fia
td . Th. Adunquefi ford,eyfi duddcifono f V.fe d*
le nonfiuffero ftdte piu che di jlupendo ualore, non hdu

rebbono cofeguitofi chkrdfamd,come ne configuirono.
Th. ey chi furono propriamente quefti Amdzoni doue

hdbbitdmo ey donde ne uennerol V. Le Amazonifiono
Donne Sella Scithk, habitatrici dd fiume Tdnai,ey del

jhermodoontd Th. Come fanno a moldplicdrfi no hd*

uendo cornertio comdfcbiî V. ddoprano ne i lor ferui
giquei mafchi cheftanno d confini dettd 1er giuriditdo
ne . Hebber coftoro gk due Famofe Reine Mdrtbefid
ey Lampedond, le quai hauendo con le lorforfiefioggio
gatd k mdggior parte dell Europd ,* occupdrono an*

chord moite città dctt'Afid : d Martheftdfucceffe Ori=
thk che fit diffofie ad effer perpetuamente uergine.Men

tre cofteifignoreggiaud infieme con kforettd dettd An
tiophd.Hercole moffe lor guerra , ey hduendclefiuperd

te feco ne menb Anticpd ey Mandlippd , ey Tbefieo ne

rubbo Hippolitd : dd Qr.ithk fucceffie Panthcfiled , ey
B ii
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queftafu qudld che tienne in foccorfo de Troidni ey ne

fece colfuo miraculofio drdire fentire molti dffannifu el

Id finalmente ammdzzdtd da Achille: hdnno l'habito che

loro no cuopre tutto il corpo,perciochek partefiniftra
ignuddfino dl petto , il rimanente è uelato : nondimeno

ilnodo che effif anno attd ueâe, non trdpdfjd U ginoc*

chio kfiniftrd mdmettd rimdnefidlud, ey con quella nu*
dricano il fieminilfiffo , elle nonfi effercitano colfufo ,
ne con l'dco , ne con l'arcoldio , mafioto con k knck ,
con l'drco ey con k fcure. Th. hor quefto m'è piaciu*
to molto di udire , jeguitate (fe ui place) a dirmi i uani

coftumi degli altri popoli da uoiuedud. V.Niund cofa

fdccio io piu uolonderi che quando ticompkccio, eyfo
pramodo grata mi è quefta tua coriofitk,k quale mi dd

certaffieranza che no mi habbk per alcun tempo d pen

tire d'efferti paire , ey accioche meglio nettd memoria

tifi stampi,ey tififcolpifca quanto ti dira, uoglio pro
cedere per lordine deîl'Alphdbeto, et cofi dopa le dmd

zoniti dira degli Ambroni i quali hauendo dd repenti*
na inundadone dimare perduto lefedie loro, diederfi

aile rapine ,ey ai ktrocinij . Pajfiti per gli Androgini
popoli ddl'Aphrica, iqudi hauendo per ckfiuno l'uno
er t altrofiefjo fra loro ufiino il coito a uicendd : d que

fii tdik deftramamelkfie k mafichile , ey kfiniftrd
fi è la fieminile.Paffai anchora nonfenza granpericolo
dettd uitd per li Antrophagi popoli dettd Scithkfioli*
ti d mangiar k carne humana,ey a bere co l'offia de cor
pifimilmente humani. Nettd medefima Scithk uidi gli
Arimaffiiyche hanno unfolo occhio nelkfronte , donde
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anche ne hanno trdtto il nome,percioche in lingud Sciti
caArimd uuoldir unoeyffuuuoldirocchio .Mafe
horridd cofa paruemi il ueder cotdl natione, dolcipimd

mipdrue poiil conofcere gli Ariphei , che hdbitano ui
cino d mond Riphei, i quali fopra tutti i mortdli uiuo*
no in grandifiima tranquillità , dettd giuftitia, ey del*
k Equità dmdntifiimi , gli Alberghi lorofono le tftejfie

fielue ; il nutrimento fi è di Bdcche , ne i Mafchi , ne

le femine preffo diloro ufitno dinutrir capegli;dnzi
par che ndfchino Cdlui :fono etkndio di^roffio men*

to,et hdnno le ndrigi comefogliono hduer le caprejwn
attendeno punto a nutrir drmenti: dormonofotto gli al
beri , ad efii niunofd ingiurk :fbno reputati huomini
Sdcri,ey attédeno a pacificare le cotrouerfie de i 1er ui
cini .Th. Oh Dio mkffie che molti di tdl animofi troudfi
fero d noftri giorni,chefiorfe il mondo farebbe piu bel*

lo ch'egli non è : ma ditemi(ui prego)alcuna cofa degli
Egitij ,che certo fono, che dar me nefidprete tutta quel

k contentezzd maggiore chefi poffit defiderare V.So*
no gli Egitij Dotdfiimi dette cofe Diuineja onde molti
çhkmarono l'Egitto k mddre dette buone arti : dd que

fli popoli tolfero i Greci tutte le difeipline che preffio di
loro fiorificono .Sogliono offerudre il giorno loro ddttd

mezzd notte dtt'dltrd mezzd notte, reputdnfi dndcbifii
mi fioprd tutti i mortdli : dilettanfi molto di predofi un

guend,ey ff effo fogliono le Lor Donne partorire fiette

fîgliuoli dd un porto : ogni méfie fianno nuouifieminad ,
pioggie dirado preffio di lorfi ueggono , er hann&fer
ma credenzd che mold de i lor tintkhi hdbbkno uiffuto
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i * D I A L O G O
per iffidtio dimille anni. Th. ey comefipuo cmpdrfi
lungo tempo? V . Gli dnni fecondo l'ufiinzd lorofono
de mefi . Tengono l'dglio , ey le cipolle in luogo d'id*
dij , riuerifcono dnchord molti brutd dnimali , tra qua

liuie lo fiharduiere, il Gatto, ey il cane : riuerifcono
etkndio il Cocodrillo , ey morendo honoreuolmente lo
fiepelificono : ungono i lor infermi con kgrdffit di det*

to dnimdle,non mdngiano caudllo: furono inuentoridel
Id pittura , conuerfiano i corpi de i defund con unguen

to , che ogni fetore rimuoue , i firuttj. preffio di loro
fienzd caftigo: ftimdnfi grdndi drtefici ey ingegnofi mol

to,all'inueftigdre k ndturd dette cofefono otdmiuerfi*
ficdtori,ey dttd muficd inchindd : Stimano per iddio ey
il Sole , ey k Luna , chiamando il Sok ofiri,ey k Lu
ttd Infidk. Ndturd loro è di effer gonfii, furiofi,udntd*
iori, ingiuriofi, ey duidi di cofe moue : amici dd uino

ttkndio fioprd tutti . Hebbero gia uintimiglk città men

tre per lor Re tennero Amafi: il tndle delk leprdfiouen

te gli infieftd ey gli dfftige : dftengonfi ddl fale , ey dal

pane condito col fale. Gli huomini preffio di lorofitnno
gli ufficij,che foglionofarpreffio dinoi le Donne: man

gkno publicamente : nutriconfi glihuomini i capegli

ma tondeno la barba :per politezz* circuncidono il ui
rUmembroey fempre portdno ueftidilino foglionfi
tdudre ifidcerdod di dcqua freddd due uoltek notte, ey
trenel giorno : nonfeminanofdue, ne dltroue note, ne

tndngkno mai, hanno i capi robullifiimi :fanno il pane

difarro, ufimo di mdngkr pefci crudi,efiiccad ddl So

le eyfurono iprimi cbe trouaffiero il corfo ddl'dnno^
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er lo diftribuiffero in duodeci portioni : furono ancho

ra i primi che mai dificdffero Tempij eyrizZdffero^Al
tdri formdndo udlifimokcri,kfemine stando ritte pi*
fickno et gli huomini fedendofogliono pifjdrefi Mafichi

non fono tenud di nutrire i pddri , md folo allé femine

ddfii tdl curd . Hdnno di dueforti di lettere , cioèfiacre

ey popokri, dedicad mi pdruero molto al culto diui*
no , hdnno tdlmentein odio iporci ,chefe dlcuno pur
leggiermente gli toccaffe, eglifidrebbe sfiorzdto di kudr
fi ddigentemente nel fiume , ey per quefto è prohibito
dporcaihntrdr ne Tempij , cofa profond ftimdno an*

chord tdnddr ne Tempij uetïid di knd , eyfimilmente
ficelerdtezzi grdnde giuikano il riporui dentro icddd
ueri : Hdnno uno Editto,che ckfcaduno (ii tenuto ogni .

anno di render ragione dl maeftrato del modo con che

fi foftentaffie: il che nonfdcendo, era di eilremo fuppli
tie cdûigdto Th. Oh uoleffe Iddio che tdl coftumefi fier

bdffe dnchord preffio di noi,chefbrfe non fi uederebbo

no pur tuttd k Greck tdnd porci , imbrkchi ey dififo*

lud,come tutto difi ueggono.V.Tu di il uerofigliuoloy
eyfidppi chek negligentid de i Re _ ey Mdeftrdd è di
tutto quefto mole cagione : mdfie tu brami che piu oltre
fi procéda ,- nonftiamo hord hafarquerekddiiniqui*
ta de i noftri tempi : trapdfiiamo pure d dire de gli dl*
tri udri coftumi,et Ûrdnifiime ufitnze che in diuerfi pde

fi fi ufkno . Gran uoglk diridere per certo mi uenne ,
quado io uidigliAnddbdd cobdtter cogliocchichiufiy
ey che conobbigli Athknddel tutto alieni dalla huma

nitd y non mangiare d'alcuno animdeynon padr mai aU

s an
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cundffietie clinfognofi come f annogli dltri Mortdli,rio
chiamarfi, ne per nomipropri ne per communhbiaftem

miare il Sole , ey quando eifi litud ey qmndo ei tra*
montd,come cofd ddnnofifiimd d i lor campi , Stranofîi
milmente mi pdrue il uedere gliArdbi Mitrad col cri-
ne prolifjb , ey con k barbdper tutto rdfit ,fiuor che

nelfuperiore Ubro . Godere efipoi dueftdte , due uer

ndte , ey quattrofolâitij : Effere ogni cofa comuhe fra
quellichefiono di un medefimofangue , dngere lefdette
con le qmiferiftono , dimortdlueleno. di undfok mo

glie tutti goderne portar ckficuno bdftone in mono , ey

uolendo cdrndbnente gkcerfi con dlcuna femindkfik*
re il bdftone difuori dettd porta: eglie uero che col piu

andco fogliono fempre gkcerfi k notte, non hdnno per

impk cofit loftarfi in carndl diletto con k propria md

ire et ddulterio riputdnoilrimefcokrficon Donnd che

non fia ddfitngue loro, anzi lo punificono dipend capi

tate,Sbonddno di Balfitmo, Serbdno inuiokbilmente k
fede che undfok uoltd ddtdfi fid . Veduto che to hebbi,

ey otdntdmente confiderdte le lor ufianze,non ftetd mol

to , che trdpffdidtti Agriophagi , i qudli fi pdfcono fa
lo di carne de Lioni, ey di.Pdntere : d'indi dlli Artha*
ladtine n'andaifi quali a guifa difère,uannofempre ui
g dbondi. Quindi per gra timore tofto fuggimmo,ey cd

pitlmo alii Aflomi popoli delVlndk,che fono ftnzd boe

cd di corpo pelofio , eypdficonfi dettd knugine degli al*

beri nutriconfi dnchord di odore , ne dltro cibo hdnno,

neditro beueraggioufimoyfelor deedde difdre dieu*

no lungo ukggio,perck non manchi diche mdntenen
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t odordto porteno con effo loro alcuni radici di mêle fil
uatkhe, ey facilmente per lo maluagio odore fi muoio*
no. T_<. Deeno coftoro effere molto dilicad .V. Senzd

dubbio delkdtifiimi fi deeno daciafcunoripytdre.HQ
rd ducglio contare de gli Etbiopi Efyerijj qudlifoglio
no efferferui di tutte le nddoni : uiuendofenzd leggi ,
eyftnz* inftitud . uendeno iproprifîgliuoli d i Mer*
canti', eyfpelfo li contracdmbidno conforment dicui
fi pafcono . Nonfogliono ufiare dlcund forte di oro ec*

cetto che nel fare k catene per kgdre i colpeuoli. T-R.
cordomi d'hduerne ueduto dlcuni con i capei longhi, ey
flefi. V. Tu di il uero , ey deifapere chefolo quei che

fono dalla parte di Aphrica hdnno i capei crefpi , tutti
gli altrigli hdnno pkni ey diftefi . Ti uoglio bord rdnt
memorare degli Arij , che hdnno tindi corpi eyfo*
gliono portdre iftud di negro dnd , di notte fogliono
edandio combattere ey in cotai modo pongono ne i cua

ri de i nimici tdnto timoré , che facilmente fi riportd di
loro k defiderdtd uittoria . Che ti dirb de gli Abani , i
qualifcelerdtd cofa ifïimdna l'hauer curd de i defunti {
mentre con effo loro iofui , paruemi huomini di chid*
ro e di benîgno ingegno , fi come anchefono dattd nd*

twd formati di corpo grande ey betto;non dnnouerdno

oltra il numéro centenaienonfe ha frd di loro cognitio
ne dlcund di pefo,ne di mifurd, non dttendendo ne att'd*

gricoltura, ne aileciuili ufanze.klingud loroèdiuifd in
uendfei modiey forme di parkre, i lor Deifono il So=

le k Lund:ey i udtkinij che efii hdnno uengono no da i
fdeerdoti md dd i lorferui : la uechkzzd è in grande ri

D I " V L I S S E. 2$
t odordto porteno con effo loro alcuni radici di mêle fil
uatkhe, ey facilmente per lo maluagio odore fi muoio*
no. T_<. Deeno coftoro effere molto dilicad .V. Senzd

dubbio delkdtifiimi fi deeno daciafcunoripytdre.HQ
rd ducglio contare de gli Etbiopi Efyerijj qudlifoglio
no efferferui di tutte le nddoni : uiuendofenzd leggi ,
eyftnz* inftitud . uendeno iproprifîgliuoli d i Mer*
canti', eyfpelfo li contracdmbidno conforment dicui
fi pafcono . Nonfogliono ufiare dlcund forte di oro ec*

cetto che nel fare k catene per kgdre i colpeuoli. T-R.
cordomi d'hduerne ueduto dlcuni con i capei longhi, ey
flefi. V. Tu di il uero , ey deifapere chefolo quei che

fono dalla parte di Aphrica hdnno i capei crefpi , tutti
gli altrigli hdnno pkni ey diftefi . Ti uoglio bord rdnt
memorare degli Arij , che hdnno tindi corpi eyfo*
gliono portdre iftud di negro dnd , di notte fogliono
edandio combattere ey in cotai modo pongono ne i cua

ri de i nimici tdnto timoré , che facilmente fi riportd di
loro k defiderdtd uittoria . Che ti dirb de gli Abani , i
qualifcelerdtd cofa ifïimdna l'hauer curd de i defunti {
mentre con effo loro iofui , paruemi huomini di chid*
ro e di benîgno ingegno , fi come anchefono dattd nd*

twd formati di corpo grande ey betto;non dnnouerdno

oltra il numéro centenaienonfe ha frd di loro cognitio
ne dlcund di pefo,ne di mifurd, non dttendendo ne att'd*

gricoltura, ne aileciuili ufanze.klingud loroèdiuifd in
uendfei modiey forme di parkre, i lor Deifono il So=

le k Lund:ey i udtkinij che efii hdnno uengono no da i
fdeerdoti md dd i lorferui : la uechkzzd è in grande ri



z6 D I A L O G O
uertnzd ,er infieme con i mord fepellifcono te lor piu
pregidte cofe , dnchord chefcelerdtezzdftiminoilra*
mentarfi punto de i morti . Affettdmi hord,che io ti di
ca de gh érmenijjd cui luffurk confifte nettd cdpittd*

tura: Abbonddfi fattdmente l'Armenid dipuro Minio,
chefempre uifi ueggono le neui rubiconde: fono nel ti*
rdr dett'drco prejldndfiimi,ey il miritdrfi dopà,che dd

moltifonoftdte le lor donne ftuprate reputano cofa ho*

norata : Afpettami dnchord prima , che mi interrumpi
kfdudld che io ti dkd didlcunipopoli deïïAfrkd chid

mdd Aufi , preffio de qudifogliono le uergini far ogni

anno unnobile conflittoin honorxdi Minerud,eyle
arme che efii ddopra.no fono piètre , ey mdzze , eyfie

alcuna per kpercoffit uien meno ey muore,etld no è fit
ntdta uergine, ey quella che nel conftitto mdggior ua*

lore dimoftrd , è portdtd d'arme orndtdfopra di un car

ro dggirdndofi d'dttomo attapattudeTritonide:Tro*
mi una città,douele Donne col proprio corpofi guddd*

gndudno la Dote,ne puto giudkdi ingrato il coftume de

gli Abidemifil quale e difiar portare datte nutrici i fi*
gliuoli loro d bafciare dgli hofpitipofick chedifindto
hanno , ey depreciofi unguentififiono ben'und : offer*

uai anchora un bel coftume preffio de gliAfiirij,che era

di proporre nei capi dette ftrdde gli infermi ,ddi
ukndand ricercar configlio di rimedkre aile loro infir
mita ufiano la chioma non molto lunga, eyfogliono con

dire i morti di cera , ey di mele,portdno Jeudi per difi
fefiapugndli adoprando , ey mazze di legno purferra
teillorfommo Dio y e chiamato Adad , ey kfupremu

z6 D I A L O G O
uertnzd ,er infieme con i mord fepellifcono te lor piu
pregidte cofe , dnchord chefcelerdtezzdftiminoilra*
mentarfi punto de i morti . Affettdmi hord,che io ti di
ca de gh érmenijjd cui luffurk confifte nettd cdpittd*

tura: Abbonddfi fattdmente l'Armenid dipuro Minio,
chefempre uifi ueggono le neui rubiconde: fono nel ti*
rdr dett'drco prejldndfiimi,ey il miritdrfi dopà,che dd

moltifonoftdte le lor donne ftuprate reputano cofa ho*

norata : Afpettami dnchord prima , che mi interrumpi
kfdudld che io ti dkd didlcunipopoli deïïAfrkd chid

mdd Aufi , preffio de qudifogliono le uergini far ogni

anno unnobile conflittoin honorxdi Minerud,eyle
arme che efii ddopra.no fono piètre , ey mdzze , eyfie

alcuna per kpercoffit uien meno ey muore,etld no è fit
ntdta uergine, ey quella che nel conftitto mdggior ua*

lore dimoftrd , è portdtd d'arme orndtdfopra di un car

ro dggirdndofi d'dttomo attapattudeTritonide:Tro*
mi una città,douele Donne col proprio corpofi guddd*

gndudno la Dote,ne puto giudkdi ingrato il coftume de

gli Abidemifil quale e difiar portare datte nutrici i fi*
gliuoli loro d bafciare dgli hofpitipofick chedifindto
hanno , ey depreciofi unguentififiono ben'und : offer*

uai anchora un bel coftume preffio de gliAfiirij,che era

di proporre nei capi dette ftrdde gli infermi ,ddi
ukndand ricercar configlio di rimedkre aile loro infir
mita ufiano la chioma non molto lunga, eyfogliono con
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D__ è chkmdtd Adargddm . Ho ueduto di piu alcuni
popoli chkmdd Atrij , preffio de i quali ogni minimd
fiurto è punito cofiifii, cànobbi parimend gli Aleffan*
dri in effer huomini et fattaci etfimulatorifonoci anche

alcuni popoli detd Adrimarchidi , doue le uergini non

primafi mdritana chefieno flatefiuirginate dal lor Re;

conobti i Bijklti il cui nutriméto è difangue di cduatto

mefcolato col latte Th. Hauefte uoi mai notitia dei Bat
tili huominifempre d'unguend molli . V.hebbi per cer

to , ey cofi hebbi nodtia de i Boriftenidi tormentdddd
perpetuo fireddo' Th. Vedefte i Britanni f Vliffie uidi.
T.È egli uero,chefi fogliono tingere le cdrni di un her
bi dettd ne k lor lingud Gkflot V. Troppo è uera Th.
eyche herba è queftd f V. elkc fimile attd pkntdgine.
Th. ey perche dngonfi di cotdl herbd ? V. per parère
piu formiddbili a nemici loro iui anchora le moglifiono

comuni tra fratelli ne folo tra frdtdli,md anche tra pd*
dri eyfîgliuoli et per guerreggiare altro aiuto no hdn*

nofuor che k forzd ey l'dudatk ti uoglio hord dire de

i Bdttrkni huomini di horrido ingegno , ey dlkni mol

to ddl luffio Perfiano:Come ueggono coftoro effirfi l'huo
mo inuecchkto a baflanzd , lo danno d deuordre d i cd

ni, quai dpoftafattd nudrkano , eyper tanto fepul*
chrdli gli dddimandano , Habitarono già mille cittàfo*
no bdlicofi ey poffind molto , et hanno per costume di
fputdcchkr coloro , che di picciol frutti contëdfi chia*

mano Th. Certo non era già bifiogno che fteffie menor

fifado di tepo peregrinando; d uoler uedere tanti pdefi,

quanti yeduti bduetema di mdfiok cofid mi rimrefce fa*
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ne che fi come perturbatdméte gli uedefte dgitdto ddl l'i
ra de uenti , ey ddfierind rabbk impdurito , cofifiate
anchora sforzAto narrarmele con poco ordine V.coten

tadfigliuolo che io te le narri nel modo che io liuidi,et
baftidche non hduendo per bord altro piu bello ordine

iolihdbbk ridotto dtt'ordine Alphdbettdrio nel wi_

glior modo che io habbkfkputo Th . Le cofe chi mi ii
te fono di tdnta dekttadone che dettafemplice ndrrdtio

ne mi poffo ben ccntentare fenz* ricercdr miglior ai*

fpofitione di Cofimographid, b per meglio dire di Topo

grdphk V.dfcoltdmi bord piu dttentdmente , poi che fo

no per dird de i brutd eftrani coftumi de Bdbilonij , i
quali permetteno uolentkri che le lor Done co foraftie

rifi rimeficolino, pur che ne habbkno il defiderato pre

tio dettalor triûitkfono coftoro tdnto dedid diuino et

alla imbrkchezzd,qudnto efferfi poffia : non ufidno /'o»

pra de medici :fiepeliftonfi nel mde:Cuoprono icapico
leuitre, ey defodui unguendfi ungono:ç\uanto piu to

fiole coftoro uerginifono fatte ddinarito ,inundeter
minato luogofi congregdno,ey cofi nel cojpetto digra
frequenzd d'huomini il trobettd le uendefierbdndo l'or:
dine dettd bellezz* di ckficund, ufdto che hà il coito il
mdrito con k moglie k mdtdna per tempo fi lieudno ,
diligentemente li kudtio , ne lecito riputerebbono il toc

care dlcun udfo prk,che leuadfi foffero. Ho ueduto Bis

thinifiolid afidglire le fiommità de i Mond , ey lui dette

lor bifogne con Gioue cofiultdrfi:Ho ueduto iBrdcmdtii
ipiufiuti,cbegli Indiani habbkno;iqudli dftengonfi dd
ntdngira carnefono amatori molto dettd uerità , ne mai
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DI VL1S.E, 29
dormonofotto coperchio; ma ben ti uoglio dir queflo ,
che di quate nationi io miuedefii mdi,non uidi k piu roz
Zd,ne k piu inettd gente dettd Beotkd. Ho ueduto i Ber
bici iqualifogliono quei dinmdzzdre ,che hdnno trapdfi
fato uni certd età;glihuominifixcrificdndo,ey le Donne

fuffocdndo : non ti uoglio tdcere de i Brutïjfolid d con

giungerfi cdrndlmente co il gregge dd lor paficolato. No
ti uoglio tdcere de i Budini, da i qudifiono mangiad i pi
doccbi,che tanto dd noifono fichifiati : non d uoglio tace

re i popoli Cimerij, che fono in perpetud cdligine,doue

anche molti uogliono , che k cafd del Sonno uifi troui:
non ti uoglio tacere iCdfiri,chefi pafccno d'humana car

ne, con gran horrore di chi li uede , k doue i Candeifi
pdfchono diferpend,diche ne dbbondakregione,et per
cio ofiofdgifiono da noi Greci chiamdd. Th.Pdrmihd*
uer'intejb , che moite ndtionifitritrouino ; che di carne

humdndfi pdfcono. V. Moite ue ne fono , ey oltre le

rammemorate ci fono i Cklopi , ey i Leftrigoni . Th.
Io mi ftupifco padre , ey per tenerezzd grande mi cafi
cano le kgrime,come habbiate uoipotuto compare ddfii
fiere nationi. V. Il magno Uto figliuolo non dbbandond

mai chi in luififidd,et ha curaffetiale di chi tutto fi ri
mette nett'infiniiafua prouidenza . Gran Sbigottimento

fientij ueggendo i Choromadi huomini fienzd uoce,madi
un'horrëdo ftridore,di corpo pdofo,d'occhio gkuco,et
di dente cdnino.Ditiennidttonito,quando preffio de i Cd

Ugni troudi,che k femine partoriuano di cinque anni^ei *

i parti loro non eccedeuano l'ottduo.Hor fe i Cdndei(co

nie poco fa tidifii)pafconfifolo di carne Serpcdnafi Chi
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lenofiigi folo fi pdficono di Teftuggini.Hebbi grande df
fdnno,con molta arte mi bificgnà ufidreper ifcampa*

re datte mani de' Cdrtaginefi fioliti afàcrificdre d Herco

le humdne hoftie,oltre che fiono frodoknd molto ey bu

gkrdi,non tanto per lor naturd,qualo per lo fito,doue

poûifiono.Hdnno coftoro per coftume di dare i mdeflri

ti d piu rkchi tenendo pet cofa certd,che impofiibil fid.
Che uirtuofianente operi et jlnceramëte giudichi chiun

que (ia dd pouertàopprefjbfiono huomini acerbi,ey mi

ninconici , obedifcono facilmente d i magiftrdd, molefti

molto d lor fioggetd,pertindcifiimi nette openioni, md

iijpofti a giuochi ey alla urbanità. Ho conofciuto i Cd'

Jfij,i qudli,come i lor padrihdnno pdffdto ilfettdtefimo
anno il çhiudono in ftretto luogo , fimnogli morire di

fxmefe gli ucceÛi,dkuni con le unghie,ey col becco nel

fiquarciano l'hamo per ottimo dugurio, md no cofi buo

no loftimano s'eglifia da cani sbranato:ey non effendo

id ueruno ftrado , ey diuorato , come infdkijiïmo k
pkngono.Scorfi per lo paefe de' Caldei adoratori delfo

co, ey grandi profèti,fi che non è da marduigliare fe f\
legge , che ta Caldea fi nutrice della uecchid filofojid .

Scorfi per lo pdefe de Catteci , che fenzd religione uiuo

no : ma fopra tutte le cofe,che io offiruaifu un coftume

preffio dt'Cdrmdnùche è difierire kuend principdle del

ldfidcck,ey tnefiokndo detto fangue col uino porgerne

lod bere per ifiabilimento ddl'amicitk: i medcfimi ufd"

no fiefi troudno d'hauer beuuto difioperchio ungerfi il

capo di certo unguento atto a ribattere ifiumi, che per

h uino affkkno al capo:preffo de i medefimi non è kci
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todddlcunodipiglkr moglie i'egli non hd prima rec=

cato dl Refuo il cdpo d'dlcun nemico : efolito poi il Re

ii collocdre nelfuo Real palazzo il Crdnio del mor*.

to ; ey trdhendo k lingua dal capo minutamente tdglid
udfî; ey mefcoktd col pane ddfii a mangkre a chi reca*

ta ue l'hd dndai d uedere i molli ey dmidi Cizkenipria
che io uitdfii i Derbici , i quali fogliono ftimdre tutti i
delitd (qudntunque pkcioli) degnidett'ultimo fuppli*
cio : rkonofco k terrd per lor De. . Nelle cofe Diui*
ne non kfckno compdrere dlcund Eemind ; md nonfolo
nelle Diuine , md nette menfe anchora non lekfckno ap

pdrire.Amdzzino tutti quelli che pdffiano ifiettanta an

ni chidmando tutti i piu profiimi aile uiuande , non gu*.

fiano carne di Donne uecchk,mdfolofuffocate le ripon
gono:Rkordomi d'hauer ancho uifibato iDdrddnUbuo
mini dgrefte molto , i qudi hdnno leffelunche loro in*
cduatefotto'lLetdme ;fono perb dedid alla muficd; ey
uolentkri maneggiano qualunque muficdl flormento .

Qudndo poi uidi (figliuolo) le femine de iDani , andd

re dttd militk , fatte nemicbe d'ognifortedi Tjilitk,ey
di dilicature eyfiolo dttendere dd indurire il corpo ey
farlo patiente : difiifra meftefto . Deh perche nonfb=

no fimili a quefti k noftriGreche le qudinonfimnofar
dltro che lifciarfi ey rapohrfi il uifio uiddi gli Efjcàoni
pcrtdre dfepclire i Çddeucride ilor mdggiori col can=

to-, ey pofik conuocare tutti iukini: mefcokdcon
altre camimangiarfeli co grande allegrezza , cr ffta,
ey ddl'offia de i capi famé coppe per bere fiono coftoro

amicidigiuftitk,etfiono egualmëtefordglihuomini co

D I V L I S S E* ?»

todddlcunodipiglkr moglie i'egli non hd prima rec=

cato dl Refuo il cdpo d'dlcun nemico : efolito poi il Re

ii collocdre nelfuo Real palazzo il Crdnio del mor*.

to ; ey trdhendo k lingua dal capo minutamente tdglid
udfî; ey mefcoktd col pane ddfii a mangkre a chi reca*

ta ue l'hd dndai d uedere i molli ey dmidi Cizkenipria
che io uitdfii i Derbici , i quali fogliono ftimdre tutti i
delitd (qudntunque pkcioli) degnidett'ultimo fuppli*
cio : rkonofco k terrd per lor De. . Nelle cofe Diui*
ne non kfckno compdrere dlcund Eemind ; md nonfolo
nelle Diuine , md nette menfe anchora non lekfckno ap

pdrire.Amdzzino tutti quelli che pdffiano ifiettanta an

ni chidmando tutti i piu profiimi aile uiuande , non gu*.

fiano carne di Donne uecchk,mdfolofuffocate le ripon
gono:Rkordomi d'hauer ancho uifibato iDdrddnUbuo
mini dgrefte molto , i qudi hdnno leffelunche loro in*
cduatefotto'lLetdme ;fono perb dedid alla muficd; ey
uolentkri maneggiano qualunque muficdl flormento .

Qudndo poi uidi (figliuolo) le femine de iDani , andd

re dttd militk , fatte nemicbe d'ognifortedi Tjilitk,ey
di dilicature eyfiolo dttendere dd indurire il corpo ey
farlo patiente : difiifra meftefto . Deh perche nonfb=

no fimili a quefti k noftriGreche le qudinonfimnofar
dltro che lifciarfi ey rapohrfi il uifio uiddi gli Efjcàoni
pcrtdre dfepclire i Çddeucride ilor mdggiori col can=

to-, ey pofik conuocare tutti iukini: mefcokdcon
altre camimangiarfeli co grande allegrezza , cr ffta,
ey ddl'offia de i capi famé coppe per bere fiono coftoro

amicidigiuftitk,etfiono egualmëtefordglihuomini co



1* D I A L O G O
mefono k Dotme.Ti uoglio dire de gli EffeipopoUdel
la Giudea,i qualifi fogliono aûenere dd uino _ dd cdr*

ne, ey ddl congiungimento dette femine ey fono difiatto
modo dffuefdtd d i Digiuni,che gli hlno couerdto in na

tura preffio di loro, niuno pofikde diproprio,md cornu

nemente godeno cio che hanofolo attendendo alla cornu

ne udlità,ey per quella non temeno,nefreddo,ne caldo,

ne alcund mutddone di cklo: k mercede che dette lorfd
tiche rkeuenojd depongono preffio del Thefioriere,et ef*

fioprocurd poi cio che fd dibifogno . Non hanno città

dlcund ne lecito lor pare di tener fieruidori^oi che tut=

tifono fîgliuoli dettd "ûeffd mddre ndturd . Paffidtio k
uita loro con tal regola amdndo Dio drdendfiimdmen*

te , feguitdndo k uïrfu con fomma diligentk,ey ab*

brdcckndo il profiimo con granferuore di carità. I Ed

nesijpoi miporfero eûrema mdrauiglk , ueggendogli

hduergli orecchifi grdndi, che tutto 1 corpo ne cuopro

no:non molti ftetti che per alcuni paefi paffdUdoue gra

ferocità erd,ey grande pouertà infiemedl ueftire era di
pette,il uiuere di herba,U letto era la ignuda terr&fen*
Zd arme, ey fenza caualli. Tutta la fperanza loro è

nelle faette, ey per cdriftk diferro,ui pongono ddl'ofi*

fo nella punta uiuendo tuttduk nette felue. Ho mche ue

iuto i Geloni che fogliono con gran diktto de rifgudr*
danti pingerfi k carncbeono coftoro ilfitngue de cdudl

limefcokto col ktte : fono buoni fiaettatori ey ciafcu*

no di loro pofikde moite mogli uiuëdo contend de i lor
confini. Ho parimete ueduto f^ied,le mogli de i qualifi
fioglino dmmizzire pofcia, che i lor mardifiono morti:

hanno
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hanno la uoee dfi>rd . il uoltofiero,ey di colore di mor
te ey confieftd grande odono raccontar dettd morte de

fuoipiu cdri congiuntùTh.ditemi padre mio non haue*

te uoi dnco ueduto i Gdramdnd f V. fi che gli ho uedu*

ti. Th. & qudi fono ilor coftumi f V. Hdnno i Gara*

mdnti niund certd fedia , non fianno che cofafid Matri*
monioymd indifferentemente con qualunque feminafi
rimeficokno : (Idnnofotto i Cilitij , ey le lor Donne fan
no tutti iferuili offk'ij , Th. Quaifiono poileufidttze
de i Gdmphdfidndi t V. Sono digir ignudi ey alieni in
tutto ddl guerreggiare : non fi accompdgndnomdicon

ueruno, dnzifiuggono, grandemente temendo chiunque

rincontrano ey habitdno Una parte della Libk. Thele.
Vcrreimi ragguagliaftt dnchord dette condidoni dei
Germani. v. ey quefto foro io facilmente , eyperto*
ftoJpedirmene dkoti. Bjfer fioliti di hauer i, Germani

akune lor fieminifaddiche quai tengono in uece di Dee.

hungbe Hdfte, ey lunghi kncie portano dette da loro
framee colferro picciolo . preffio di coftoro graue pec*

cato fi flimd il peràere lo ficudo in guerra,fanno iRelo
ro guidad dalla nobiltd ch'efii hanno , ey i cdpitdni de

gli effercitifannoficodo il udlore di che fiono giudkdd
ne danno al for Re podefla cofa che limitatd nofia.Solo
d i Sacerdod è lecito punire,legare>ey bdttere i malfiat*

tori moftrano poi i battudk piaghe : ey i Liùidori aile

madri et aie mogli ,ne effè putofine,Jbigotdfcono diue
derle ô di dnnouerark.Th.Deh perche no fiono le noftre
Donne difii uiril cuore f cheforfe dnebe i firutti che di
loro eficono farebbeno parimete et uirili ey coraggiofi,
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?4 DIALOGO
V. Iddio lo uoleffie mdfieguito d narurti ilor coftumi

pienamentefogliono adorar Mercurio ey fdcrificdrgli
i corpi humdni: fpeffe uolte fi fiono uedute lefiquddre ri
uolte in fiugd ey colopporui le Donne i petd loro efi

ferfi fidludte-confidcrato i Bofchi, ey lefelue chkmdndo

glifotto nome de gli iddij, grdndi offerudtori mi parut
ro ey dette forti de gli dujpitij,pur d niuno aujfiitio efti

mdggior fede prefiano di quello , che fi trabe dal l'an

nitrirede i caualli: non annouerano igiorni, ma am

nouerano le notdfogliono appicare agli alberiitrddito
ri , ey fuggidui, ey la moglie preffio di loro non di k
dote al marito'.ma il mdrito k dond dtta moglie . fiogho

noueftirfi di petti ferint . Pochi ddulterijfra di loro

fi trouano . Tardi s'incominck preffio di loro dd iffteri
mentdrel'opre di Venere . Jgnudi cdmitidno fin che du
riudno att'adoleficenda . Non fi dftengono punto ddild*
trocinij , fpeffe uolte mdngkno le cdrni crude : hdnno i
corpi grandi ey il core cdndido . Th. Ecci differentii
tra queiGermxni che hdbitano fotto'l Settentrione, ey

quei cbeftanno uerfo l'Axe merediano i V. Moltdper
certo, quanto dtt'habitudine dd corpo'.percioche gli uni

fiono grandi , ey cdndidi ey gli dltri piccioli , di colore

fofico , dipocofitngue ey didebolgdtnbd. The. Dkemi
alcuna cofa de i Gimnofophifti . V. Gimnofophijlifo*
no nemici dett'ocio , ey dettd pigridd, de gli animi ignii

diftdnno nette felue,ey ddl nafcere dl tramontar del So

le , con gli occhi immobili lo rifiguardano fiffo , ttando

hor foprd d'un piefborfoprd dell'dltro fiermi nettd Art
M, bollente , Ho ueduto i Galli ey tali fiono i lor coftu*
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D I V L I S S E. îS
mi qudli brieuemente ti ndrrero. fogliono per k primi
ccfit imbrdttar lefitette,con le quai ferifcono , di hettebo

ro , perfuafi che le fere traffitte per cotai modo , fieno
piu dilicate al gufto : egli il uero che refiecano poi quel*
le parti, che circondano la pkgd per k infettagione di
detto helleboro fono poco offieruand del giuramento ,
ne molto pub , preffio di loro , il culto degli iddij , an*

zi hdnno guereggkto con efii ey iffogliato ifitcri Tem

pij . Hor quefti atcund fiatd impaurid , defiderano

placare lira d' iddio fidnnolo con humdne Hoftie . EgH

è uero,che moltificrittoriey effir femplici,"ey di niuna

mdtignità de coftumi gli hdnno giudécad : i lor configli
fiono femprefubitdni ,ey rependni. Qudndofitruo*
gliono alcuna Diuinadone ferifcono qudl'huomo che è

deftinato d tdl cofd,ey ddl muouimento che egli fd conce

pificono il uaticinio loro. Tengono perfermd openione

d'effere dificefi ddl padre Dite . Portano le uefti loro pi
lofe , di uario colore, quaifolidfono di cbiamar Bra*
cbe. turono chkmati Galli perlo cdndore delktte
quai efi nette carni loro imitano . Non permettono,che

i fîgliuoli uëgano mainel cofifetto dei padrifin che no

fieno atti attd militk . Hanno poffan'Zd nettd uitd, ey
nella morte de i fîgliuoli, ey ugualmenie dette mogli .

Abrufcidno infieme con i defiund le piu cdre cofe ch'efii
habbianopofjeduto in uitd . Non è lecito pdrkre dettd

Republkdfialuo,che ne i publici concilij ey l'uldmcche
al concilio uenga ne uiene morto : nutricono le chiome

. longhe. Dormeno fiupini infiu k terra . Tutte leffoglie
che nettd guerrd guadagnano le dedkâno dMdrte , di
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grduefiupplitio cdftigando chiunque defrdudd dettdfat*
tapredd . Ho etiandio ueduto gliHiperborei fetten*

trionali i quali fiordcano le beftie , eyfie ne ueftono .

Nonfamio che cofafid difeordia . nepdtono mai dlcund

infirmità . Cdmpa.no ïifftado di mille dnni non man-

gidndo edme, mdfiokmente uiuendo de ifruttieydeîli
Giuftitk fono Hremi amadori. Ho conofciuto gli Heru

li i quali ignudi combattono,ey folo fi cuoprono le par
tiuergonofè . Conobbigli Hamonij che habitdno ftarfi
in uari Tugurij . Cofi anchora conobbi gli Heïlusij ,

gli Oxionifiolo diuifio agli altri huomimifimili, del re .

fto paiono fere.Ti dirb dncho de gliHeffienij popoli po

ftinetta parte occidentale della Giuded, uiueuano coftoro

fienzd Donne: ey fenzi poffiedereoro , o drgentofono
etdndio tanto amici della libertà chefolo iddio per lor
principe confeffimo. Non hdnno timore di dlcund ff Pie

di morte . Sdmdno effer le anime immortdli,quai dicono

liberdte dd corpi qudfi che dd dura firuifu, rdllegrdrfi
molto ey traffortdte offre l'ocedno ripofiarfi in luoghi

dmeni dd niund intemperdnzd di cielo offefie : bel coflu*
me mi pdrue quello de gli Hebreid qudli hanno per kg
ge dinon lafeidr alcun nemico fenzdfepolturd , ey of*

fierUino una lor Dottrind dettd Diuimtà molto fecreta .

Ho conofciuto unifdmiglk dettd de gli Tirpij,kquak
in unfdcrificio che ogni anno fi fkceud,cdmindudfoprd

di und cdtdtîd di tegne dbbrdgkte et non rimaneud pun
to offefd . Qonobbbi mentre pereginando anddi , iSpa

gnuoli udghifuor<di modo di hduer bette ey lungbe chio

me y ey di quelle ornad , dlderi ne uatmo , çykficuot*
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teno comefogliono fare gli animalifono iiingegno mol
to inquieto,ey duido di cofe nuouefokuano mentre frd.
loro io fui , ferire ëpuntd anzi che di tdglio , ey per
quefto ufidua.no ffade brkui ey di dcutd punta,fono re~

putaddi leggerifimo corpo di gamba fueltd,eyat*
dfiimidfuperdre caminando tefiommitd deimontmcn
uoglio paffdrmeae con fikndodi alcuni Bdrbandetti
Heptdcometi, de i quali parte ne habitafu per gli dlbe*

ri, eypartefopri dette Torri fd fud ftanzd . Nonfiono

menodi quefti Barbari gli Hircani nutritori deica*>

ni, cuiddnno d mdngkre i corpi mord : dbbondano de

Tigriey Ibfientanofi defiorki marini . Hô conofciuto

gliHomolotd , gli Henichi , ey gliHalizoni , Se ti ho

figliuolo mio raccontar i diuerfi coftumi da me ueduti%

fard di necefiità che io ti dkd de gli Indkni huomini di
moite mogli , ey che hdnnofrd di loro una legge che

morto il marito fi abrugicon effo lui k piu caramos
glie ch'egli habbk con tutti gli omamendfuoi :fanno
il uino di palme, ey datte caftdgne ne traggono l'oglio.
Hdnno canne groffe come preffio dinoigli dlberi ey
gli dlberi foli tor porgono il uitto in gran parte : man*

gitno pdne di orgio : adormno di oro le Bracck , ey i
Idcerd duandche Dionigifaceffe l'ijpedidone ch'egli
poifece nonfoleuano hduer non cdfie,non città,non Tent
pij , non prendere cura dlcund dette cofie fidcre.Viueui*
no fioprd de i cdrri ey cuopriudnfi di pelli difiere :fiu*

peradpoieyuinti edificarono moite città : accetta.ro*

no moite kggi,rizzirono Tempij,fi affiuefiecero &tte ar
me y adorando Uercole ey offeruanào k Giuftitk con
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tdnto rifpetto che mdi non molpftarono dlcun lor uicino

wnfidnnofepolturddi Defiund, nonfiinno,che cofa fia
feruîtu:non fimno lid, non hanno bifogno difigitto à di

Teftimonio per confierntdtione di cofa cb'efiifiacckno:
nonddoprdno Vinofialuo che ne Diuini Sacrifia, il Be*

uerdggio loro fi è di Orizd ey k Viudnddfie di Or*
gio . Sdmuno di poter confierudre k fimitd folo con

l'effercito , ey con le Eregdgioni : I lor Deifono Gioue

Pio uofo ey il Gange Eiume : Sogliono impire d'odori
td Strdddper doue il Re ne hà da pafjàre,tdntd è k
Riuerenzi che gli portano. Non fiano che cofiafia Vfu
rd et Sceteratd cofid iftimano cofi ilfare ; come dnchetl
padre l'ingiurk.Sono poigli Hiberidi Eerini costumi*

Con l'urina putrefiattafi rapolificano iDend.Dormeno
fopra k tend : moite cofieftima.no per nuttd;et per aua

ritk unafok uolta al giorno mangkno : beeno acqud ,-

Vfid.no di portdri predofie Vefte;ey à morti tdndObe*
lifichifogliono rizzire; efittifiono i nemini che uiuendo

efii uccifiero: Amazzdnoi Serui loro ;ey d'indine
traggano i'Vadcinij.Hb ueduto i Lotophagi , i I euci;

ey iLeprei ,- i^gudlifogliono quelliche in Adukerio ri
traudno,mendr legddper iffddo di tre giorni dttorno
k Città,oltre che erano nel rimdnëte dilor uitd diffrez
Zdd.le Adultère poi erdnoforzdte diftarfi undicigior
ni nettapidzzd difcinte , ueftite di und uefte molto tn*
lucente : Ho conofciuto i Lucani huominigiufti , eyfi
fdttdmente dett'hoffiitdlità amici che capitale era loficac

cldrne l'hoffite dopo che trdmotdto neftiffe il Sok:Che

dirb del Lufitino fi itto atte infidie t Sogliono i L,ufitd
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niueiere diligentemente le interiora de glihuomini i
ey d'indifdperele cofe future : TdglUno imedefmile
mani deftre d i prigioni ,ey di lor Dei le offer ificono :
Vanno alla guerra co k mitre in Capo,et tengono l'bir
cofira k piu delidofie uiuande , ch'efiihabbino : Grdn=-

de marauigtk mifu il uedere che le Donne Lidie dondfi

fiero piu tofto agli Amdnd,dnzi che de gli amand alcu*
no dono rkeuejfero.Th.Deh perche non fiono cofi fatte
le noftre donne ,- perche fono ellefi priue di amore dn*<

zi perchefono elle fi ingorde che fempre djfettino tint
beccdtd fmdifdtotte fi ritrouano,ey fiole piaceuoli fi
dimoftrano quando ueggono k borfia aperta ey pkna ,
ne mai dalk lor boccd altro fi ode , che recami portami
dammi.vlif.Hai ragione figliuolo dilamentarti,che cer

tofono le noftre Donne ingorde , ey rapacipiu che-le

Harpie : ma dficoltd un'altro coftume diquefte Lidie,'
che è che duand chefi mdritinofiam lor kcito difotto*
porfi a chi piu lor aggradifice , ey pofck che maritate
fiono fidm capitale il mefcckrfi con alcuno . The. Sono

poi cofi buoni gli huominif perche non midite dnchord

diefii f perche folo dette Donne mi fiate uoimentionet

Vlifi. Euronoi Lidii primi che ufdffero di effere Ta*
uernkri , fenfili , giuccatori de dadi ey di palla dedtd

furono hai fempre uani Aguri) ey aile fuperdofe Dk
uinationi, tanto poifono l'adri che mdi datte dltrui cdfie

fi partono ,fie non hanno rubbato dlcund cofit molli ey
effemindd edandio di tal forte fi dimoftrano ,chenon
folo k notte , md il giorno anchora confiuma.no in mille

Idficiuieey mitteintempdranze. E coftume anchordid
c an
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4o DIALOGO
notare quel che hb- ueduto preffio de i Lebici che è difie

pelire mdgnificdmente, ey con Hinni quei,che combat*

tendo con gli Elepbandfiono mord ne meno notabilifio

no quei coftumi quai offerudipreffio deiLirci popoli
della Scithia,ey cofi quei de i Mdffidged , i qudi ufimo

il coito in publico. Quei che muoiono dindturale infir
mitàfono ddd a diuordre aile fere . Adorano coftoro il
Sole , cuifoglionofdcrificdre un caudtto , gli altri iddij
per nulld hauendo.Bruttd cofid riputano il morire diaU
cun morbo corrotd _ tengono militk , ey equeftre ,ey
pedeftrexingonfi con cinture di oro,etfimilmëte dioro
fiono ornadilor caualli: drgento non hdnno , eypoco
ferro poffeggono,d'altrimetattiabbonddno molto, uiut
no de rddicid'alberi , ey il lor beueraggiofi è difucco
trdtto ddtte pomi: nutriconfi etkndio cotdi uolte di pe*

fice,ey cuopronfi del cuoio dette Bdlene,i fîgliuoli dmdZ

Zdno ipddriqudnto piu tofto inuecchkdgli ueggono .

Tutte le uolte che dd cdrnal libidine infeftarfi Jèntono,

appicato il Turcaffio al carro publicamente ufano ton le

femine.Non ti debbo dire de iMdrfifi diuindmentepri

uilegkd contrd il ueleno ey contrdl'irddeiferpenti1.
non ti debbo dire de i Mdndi che ii locuftefî pdfcono .

"Hdnno i Mdndi trecento uicchi , non cdmpano mai piu-

ii quardnta dnni ,ey le lor femine undfok uoltdporto
rifiono. Sicorfi anche un giorno iMeiiifmini dett'Ethio

pk , i qudli uiueno di ktte de Qinocepbdli ey grofii ax

menti nepafcono,ammazzondone imaficbipoichefierbi
ti ne hanno a baftdnza per matenerne kfihiatta.Scorft
per i Miconij uaghi délie altrui menfefcorfi per i Mofi
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ni popoli deïïAlii uerfo perb Settentrione iquali habi

tonofopra dette Torri di kgw.fegndto i corpi di dieu

ni colori perfdrgli piu belli: Mdngkno in publico, ey
incertdmente con queftd ey con quella fi remefiokno .
Ekggono publicdmente il lor Re,ey lo tengono del co

dnuo inftrettd prigione . Hoficorfio per iMafiilipo*
poli ddlaLibid , i qudicduolcando nonfogliono gouer

nare i lor cdudtti ne con uergd , ne con fireno . Ho /cor
fo iMafiilknfi , il cui luffo tanto oître trapaffa che gli
huomini fi ddorndno nettd guifa cb'adornar fifogliono
le femine,intrecckndo dnch'efii i capegli,ey ddicod un

guentiper difopraffargendoui.Le Donne loro non'beo

no uino. Th.Non poffiono odunque effere fe non cafte ,
non guftondo uino in cui régnafiommd Luffuna:ma per
che non imitano anco fimile ufitnzd k Donne di Ithocaî
V. Perche non le efford tu figliuolo che baimdggiorfit
condk di me,chefdtto uecchio dfdtica poffio benformd
re due parole , ey fiono per k uecchkk sforzato a bdl

budu . Th. Ydrotto certo , tutte le uolte che mefe ne

dpprefinterd l'occdfione . uoifrd tdnto fieguitdte d nar*
rarmifii betta uarietà de coftumi, come hauete incomin

ciato di fare . vlifi. Seguito . Paffando per i Molofi
_ popoli dett'Epiro , tolfine quefti due cdni , i quilifono
nel cacciareforti et ordid, ficorfi per red fortuna certo

popolo ukino d i Nafameni dottifiimo nel fiettare,fi co

me dotd trouai nel domar cauatti i Magned della Thefit
glk : ne dpenfare che k mio fortuna quêta mikfckf*
fie fin che etta codotto no mi hebbe d ueiere i Mdrii,che
fanno lejfielunçhe ne i mond? lui con le lor mogli ey
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fîgliuolifi nafcondeno:cibdnfi di cdrne peccorind,eyfe*

rinadianno le chiome rigide, ey affre,k uefte non dm
udfie non fino atteginocchk, conundFiombafikgano
kfronte,et cofi tadoprono et per ornamento et per or

ma da offendere trouaiche elldtrd und natione ajprd et

bene affiuefattd d i ktrocinij. Ti ho anche a dire de i co

ûumi Mdcedonici,i quali uieta.no poterfi dlcuno cinge*

refie gli non hd primd amazzoto uno nemko,ey penfit*

no far coftt molto honordtd ottd militia ddndofiepolturd

a fuoi . Non uogliono che ilor Re,pofck che uinto hdn

«o i nemici poffano per cio rizZAr Trophei . Dira ho*

rd de i Mifi dedidfiimi dl culto Diuino , percio often*

genti dal mangiare qualunqueforte d'onimoli uiueno di

mek,di latte , ey di caccio . É quefto un popolo mol*

to uile, ey dijfrezzoto , ey pâte fempre dd uicini po*

poli dannofe incurfioni . Ho anche d dird de i Mduri ,
ie i qudli quefto coprefi io che fuffiero ffirezzdtori d'o*

gnipericoli : audifiimidi ffiargere tdltruifangue , du

idciJUmieyd differadfimili menono uitd paftorale , et

fiommacura pongonoin praticar con i Medi huomini
nel cauakare eccdlend, ne meno dotti del faettare.Ado

rono il lor Re,dl quale conuienfi cercar piu mogli,etdl
le Donne cofia honorâtd fiftimd l'hduer hauuto piu md*

ritkey tbauerne hduuto pochi,è coftt di ignomink ey è

drgomento grande di infelicità ,fie elle non poffano

al meno il quarto marito . qk«' che habitdno uerfo

Aquilone, trdggono iluitto loro daglialberifruttife*
ri eyfanno il pane di mondorle arroftite : tfikdno an*

çolepomdypoiletritdnoeymmdjfdleadundno. vfid*
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no un certo uino fotto de rodici,mongiono corniferine,
ffrezzondo et\ifdegnado ipiu monfiueti Greggi.Molto
trauaglio mifecerofentire i Mofiineci, coni lor Jfiro
uedud infiulti . ma rifo gronde ben mi moffero i Mrfcci,
er i Mdchlij con ilor capi infiftrano modo tonduti ,
Hô ueduto i Meknchkni,cofi detd , perciochefempre
ii uefte negrofi cuoprono nefidfiengo.no dal mangkr
humond carne:gran uanità mi pdrue poi quella de i Me
desij popoli ddl'Egitto,i quali tonto, quanto fi pub,ho
norano le câpre ,ey ibecchi ,ey icaproi fiomamente

riuerifcono .Ho ueduto i Settentrionali Monomeri, che

per hauerfiolamente uno gamba corronofioltettando ey
fono nel corfo udocifiimi ti uoglio edandio dar roggua
glio de i Numidi (ô Nomadiche li dicciomo)honno co*

floro gli oluei dette naui riuoldinuece diTiguri). Mon
gkno lOtte ; carne difere, ey di Elepband ftandofem

pre occupati infdfcokr Greggi. R eggono i lor cdUdtti

non colfreno,md con k uerga:nefanno alcuna différât
ZO tra le mogli , ey iferui errano uagabondi , ne ban*
no déterminâta fedk; fiono di acuto ingegno,ey di groin

Sokrtia in affermar k uerità ey in riffiutar k bugk .
Nette guerre poi aflutamente cedeno, eyjîngono cotdi
uolte difuggire , ey poi come k occafione dppdrefi ri
uolgono contra il nemico , i Nigroi fimilmente uidi , i
quoli hanno il Re di un folo occhio,cofi uidi anche iN<t
fiomonijl cui officia fi è difpoglkre le noui,che percuo

teno nelle Secogne . Hanno piu inogli ad unfolo trattOy

ey nette Diuinotionifiguitd.no i proprifiogni. Che di*
rà de i Nobothei tutti intëti dtt'dccdzzir Thefori chiun
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que preffio di loro crefice difdcultd,fiegli dttentdno tut
td uia gli honori. Rari fiono quetti che ddoprano fierui,
mzi b per lor ftefii o de i propri parenti fifieruono le

cittàloro, non fono chiufie dimurdglie,ey ufiono topn
ie i comeli in luogo di couatti. Tengono i Cddaueride i
lor defund come Sterco, {y nello proprio Sterco gettd

no dncho il Cadduero del Re: ne tdcerb che reputdno il
Sole perfupremo Dio.Nett'EkJfonto troudi gli Ophio

geni i qudlicol folo toccdre,fdndno le percoffie de i Ser

pend, ey col par k mano infiu k morftcatura ne trag
gono fiuoriiludeno : i Pelufioti non mdngkna cipotte,

tutte le uolte che k Lund èficemd, fi tondeno i apegli.
Trdficorfi per i Phenici che gk tatd Iode meritdrno di

hduer troudto le Stette , le Uttere,ey ïoltre Nauale con

quetti dettd guerrd. Ho conofciuto iP/ïfîi fleuri incb'ef
fi da ifierpenti . Parlera inchord de i Pigmei éd un eu

bito, ey tanto moleftod datte grue , ey%mi dbbattei um

fidtdii uederneficendere alii marina uni gronTormi,
chefedenio fopra i dofii dette câpre ,eydei becchi an

iaudper dare ilguafto dtte noua dette nemkhe Grue,in
iffidtio ditre mefifianno cotale efpeUdone, altrimenti
non potrebbono refiftere a futuri nemici. Hanno le ca*

fie loro di luto , ii penne , ey ii gufici i'uouoMold hi
bitino nette couerne , ey quei che frd loro fono ii piu

altdftdtura,non poffiono duipkdi,ey un quddrdnte.fi
meftkri figliuolo mioche ddicddncordddliPdndori
popoli deÏÏlnik , i quoi hibitino nette conudlli,cdmpi

no coftoro ducento anni ey hdnno mentrefiono giouani

capei biondiyi qmiin progreffio ii tempofiannofi negri
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ne meno morduigliofi fiono ne i lor coftumi i Vorihi, ey
i Perfidni , poi che trdggono il uino dalle palme , ripo*
nendo k glork loro nel molto bere,bencbe quanto piu
beono,tanto maggior fête pdtdno . Sono molto ieiid dl
k crdpok , ey ii cicalefii poficono, ne per altrofiono di
puzzoknte fidto che per lo molto uino , eyperk mol
td copk, de icibi ch'efii trangugkno. Sokudno coftoro
mentre preffio di efi io fui,mefcokrfi con le proprk md

iri: il Reloro per dimoftrore mdggiore Mdeftà ftà
quafifempre cekto ddglioccbide i Vdffidtti hà,perb mol

te mogli,ey hor con l'uno', ey hor con l'attrafi gkce,i
furdnonfipunificono .Confiultano dette cofie dubbiofe

quando hdnno ben beuuto , eyfdnno ifixerificij loro in
fu kfommità de i montï . Ho ueduto i Pictoni , i Pord*

medefidi,et i Phoditiche fogliono ojferire infocrificio
dtti Dei pefeiolini infokd cy iffedalmente ol rio Ca*

bro . lïb ueduto i Pdrkni, che hdnno l'dmorefrd i Dei
ch'efii ddordno . Ho ueduto i Pedalij, ey i bdlLofi , ey
lauti Pdnnonij.Ho ueduto i Pondci , i Phigakî, ey i ti*
midi Rhegini . Ho ueduto i Seri , i Schyd, i Sauronud
CT i Sudni con i Ricchi Sdbd . Ma che tifarebbe pdru=

to fi tu bdttefti ueduto i Sorbod ald otto cubitLo iScio
podi,i qudlifannofi umbra al rimartente del corpo co k
piata delpiedc.i coftumi de i Soriti fiono di fare il pane

de pefii arroftiti al Solci coftumi de i Sibaridfono d'efi

fier luffuriofi et uohttuoft. fopra tutti i coflumi ie i Siri,
fono di ejfir leggieri, ey ùifhinad aile cofe nuouc.i Sog

dij uonno fopra tutti gli huomini lied alla morte.Ho ue

dato le Donne de Sekniddi,le quaipartorificono nom
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d'indi ne nafcdno huomini cinque uolte piu di noi gran
di.Hb ueduto i Scotipoficerfi di humana carne,ey quan

tunque hdbbkno lefelue piene de porci,nondimeno piu
uolenderi mangiano le nadche de i paftori et te mamelle

ielk femine Strani coftumi hanno i Sarabaiti :ftroni gli
hanno anchora iSoraceni,et ftroni etïadio Scriptouini.

Hàueduto i Siginnicon iloro Pelofi, ey ftupendi coual

ti. Ho ueduto i Sanij,ey il bel Gimmnafio che dificarno

dll'omore, non poffio ancho pretermettere difiauellarti
ieifedeli Sotiani. Ma granfpauento diedermi figliuo*
laie fpelunche dei Troglodid. Bei coflumi poi fono

quetti cbefiueggono ndl'lfiokTaprobana : ma che tifi
rebbe paruto de i Tonemphori. i quali hdno un cdne per

lor Re et dal mommento di quello augurando uano tint
perio.Conmrfai con i bellicofi Thraci, ey uidi doue gu
nacque Marte . Conuerfiai con i Thentirid,i quai calfoi
lo dfpetto,ey con l'olfiato pongono infugd i Cocodrilli,

o cornerfidi con i Thdpvfri, i qudli come hanno gênerito
dette lor moglifigliuolLle ccnceieno poi ad altrui ne la*

fciarb di narrord de i Tiboreni.ll coftume è diporfiftu*
bitamentein letto quanto piu tofto le mogli hdnnopdr*

torito ey d maritifierueno le Donne,che nel letto ftdr do

uenbbono.fono huomini giuftifiimi,ey i lor amici giun-

ti alii uecchiaia per beneficio pogono in croce,un bel co

fiume anchora ey da i noftri molto diuerfio intendo uo-

lerd raccontare , ey poi uoglio fdr fine o tdl maniera,

cioè alfoudkrti dette uark ufdnze che hdnno molti po

poli nel mdngkre, nel ueftire ey nel guerreggkre , ey

poi uoglio trappaffar aile être cofe che io propofi ml
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principio del noftro rogionamëtd,mo primo che cio fac
ck,odi il bel coftume de i Traufii popoli dettd Thracia
i,qudli qudntopiu toftd e ndto il fanciullo gli afiiftenti
iirottamente lopkngono rammemorando le miferie de

lauitdhumdna,qudi eglihdrrà dfofferire; i Defund
poiconducono dlldfiepolturd confeftd, ey conto dtt'on*

contro romemorondo dd quand offdnni eglifia ftdto pel

mezzo della morte liberato.Hanno coftoro moite mogli
le,qudi morto chefid il marito fdnno d gdrd che lo deb

bd di lorofieguire , ey quefto boftiti :forfe che troppo
mokfto poruto tifiono fdcëdod udirefi moftruofè ufkn

ze,ey nomi cotdto iftrani. Th.No mifiete uoiftito pi
ire mio buono punto mokfto , dnzi uihb io udito con

mdrauiglk,eycon fi fdttd dttentione comefie ioudifii
un'Oncolo'.pirmipur troppo bdk cofid il godere délie

altrui fatkhefenzi che l huomo fi pongo o mille rifchi
ii morte, di infirmità,ey diprigionk, eyfinzd che io
hdbbia d riuolgere tante carte di uarificrittori , oltre
che riofor poffio moi preftare quellafede,ne dar lor quel

la auttorità che d uoi poffio dare,ey meritomentepoficii

che dotta uoftro bocco nonfié mai udito uficire menzo*

gna alcundfeguitdte pur o dirmi quanto mi hauete pro
pofto, per cioche non mi dgrauerà md tudiruyne ui rin
creficd punto il non poter firbdr quett'ordine che fi défi

derd , percioche uoi fofti forzato doitira de i uenti gir
ficorrendo hor quà,hor là,et l'ordir dett'dlphobeto qudl

hduete fierbato:non mi è ftdto nknte men cdro di quello

cheftdto mi farebbe quolunque dltro ordine. V. Vengo

tni bord attoftrauagdte ndturd di tutti quei animali che
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mi fouiene , peregrinando , d'hauer ueduto. Dira pri*
mieramente di hauer ueduto un Delfino innamorato

d'un uczzofofanciutto,ey effer fiolito diportorfelo hor

quà hor Li traftullando per lo mare et comefendo mor

to ilfondutto per ria tempefta, hauerJpirato il Delphi

no ialJouerchio dolore trdffitto eypercoffo. Ho uedu=

tofîmilmëte un fanciullo dicuiun'occo s'erafuor dimo

io inu'aghitd.Ho ueduto unMotone inndmordto diuna

bello Donna, che fi chumdud Glaucd . Vidi nettd Cilitk
un cane prefo d'amore gronde uerfo un garzone di un

philofiofo . Vidi in Sparta un Groccolo accefio d'amore

per un bel giouanetto. Ho ueduto fimilmente gdlliin
namorarfi d'huomini . In Leucadia mi fu mojhato un

Vauone innamorato di unauagafamiutta, etfîfortemë
te inndmorato che morta efja , egli anchora morir uoU

le Preffo'di una città cbumdta Sefton mifin moftrdto un

Aquilo inuaghito d marouiglk di und uergindla , cui

fece cocciando molti beneficij : fiempre piu che parteci

pefacendok dette prede , ch'ella guadagnaua . Hor ab

brugiandofi la uergimtta pofiia chefu morta , gettofii

t Aquila ndl'accefa catafto , ey con lo tanto omata uir

ginttto fpento hmafe . Ho ueduto un'Orfo inndmordto

dettd figliuola di un pouero contadino. Th. Ev egli uero

padre mio che gli orfi fogliono ufiare il coito nella mi=

nierd,chefarfogliono gli animali di ragione dotattiV.

cofifigliuolo affermano ifcrittori dette cofe naturali

Th. Non e dunque gran marouiglk. V. Anzi eftremi

tnarauiglk mi parue chefendo di ragioneuck difcorfo

priudtOy inuogitofi della nuoua belkzzd , di rubbdto*

re diuenijfe
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re iiueniffe aminte,con il cornait congiungimentofi tri
Ineffe kfome , ey che lardon della gok col libidinofio

defiderio uinceffie: non ti paregran cofo,ch'egli riuolgefi
fietacquifto,ch'egli acckndo faceudfin ufo dettdfuo mo

ftruofii libidine . Th. Simipdre . V Hord ti debbo di*
re d'akunt mirdcolidel mondo . Deifaperefigliuol mio

che molti Edifia uidi monuigliofifioprd modo célébra*

ti per tutte le parti del mondo, iquali per k grandez *
Zd ddl'oprd ,ey peH'incredibilfipefdfurono in luogo
dimirdcolo, eyniund cofit piu diuina puote fingere
tarte huntdna . Sonoci Pirdmidi , Torre , Mûri , Tem-
pi,Sepokri,Colofii,Simukcridi Gioue Olimpico, d qui,

li molti dggiungono und fuperba cofio di un poffente Re
di Medi. Th. C.he cofa erano quefte Pirdmidi f Vtiffe.
Elle enno certe ftmtture dipiètre nclfondo quadrite,
cy nettifiommità acute , qudifdceuano alcuni Refioprd
le lorfipolture.Th. ey perche faceuano efiifpefefifini
furaie i V. O per dimoftrore le lor moite ricchezze , o
per tenere i udffàlli in efiercitio et in continuo trouaglio.
Di quefte una nefufaUd di naturalfajfo, ilcuicircuito
perfionte raccoglieuo cento duipiedi , ey k lunghez*
Xi era di cento quoronto tre , taltezzi poidi feffànU
due . Voltrafu fatto dipiètre Arobefiche ,ne fu per*
fettd ddfiefjontimik huomini in meno-di uenti anni le
dltrefurono fobricate in ijpatiodi fieffimt'otto anniey
quattro mefi . Sono alcuni, cheoffermono effer ftdti
confumad 1800 . Tolendfblo in roffani , dglio , ey ci*
polie , per pafiere gli drtefici di unafiok : fi che tu poi
far coniehura quanto prodigiofafufti k fpefa dette aU-
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tre coft,che uifi ddoperdrno.Lipiu grande ii effe,coh

teneuilofpido d'atto campi di terra con quattro con*

toni,che ii pari interuallo erano l'uno doU'oltro diftan*

te 8Sj pkdi,ey l'oltezzi di qualunque lato fi ftendetu
itendcinque piedi, l'altre erano di diuerfa mifiurd . Li
piu picciokfu quettd,cbe fece uni fingolare meretrice,

eyfece cotai fpefa dette richezze gmddgute col pro*
prio corpo , Diffemi dkuni,che Cleope Re dell'Egitto
uni nefitbricb di piètre Arabkhe,k cui longhezzd eri
ii cinque ftidijji krghezzididkci pifii,eytoltez*
Zi di otto : nettd cuifabricafi confiumdrono dieci anni ,

Vn'iltrdnefiece in termine di uenti, nettd qudletdnti de

niri ifpefe, chefu poi sforzito iiporre undfiui figliuo
Id bettisfimi d brutto gudddgno. Moite altre Piramidiui
di io,mibdftitiquetto, che detto te ne hb,per dimoftnr
tiquinto ociofi eyprodighi fufferoiRe dell'Egitto.
Tb.Ho intefo abdftdnzd,qudnto detto mi hauete dette

T?irdmidi,Ditemi dette Torri.V'.Fecefi già unofuperbifi*

fimi Torre non ad altro effettofenon perche etta mo *
ûrdffieco notturnifuochi il diritto ukggio dnduigdnd:
coftb talend ottocento , ey Sojlrdto nefiu l'drchitetto,il
qudleui impofe il proprio nome :d quefti mirdcoliui
fi dggiungôno alcune mun di piètre cotte, ey di perfet
to bitume di dltezzd di ducento piedi et cinquontd di kv
gbezzi di maniera che riceuere uift poteuano le qui*
drighedi diuerfi luoghi uegnentifienzo alcuno intoppo
riceuere ey erano ornate di trecento Torri,ey piu uene

haurebbono fattefenon che da un lato le paludi fiaceua-'

w tofficio dette Torri . Trecento mik huomini fi ado »
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perimo inferuigio difi potentofio edificio , ne mificor*
io di dird , come dk haueffe cento porte diferro con

grofii cdrdini.Th. Ditemi onco de i Tempij.v. Dirotd,
come uno ne uidi fotto dtte fpefe di tuttd l'Afia per ifpa*
tio di dugento uetid anni , ey occio che egli non haueffe

et pddre alcuna uiolenzd di Terremuoto o hauefie dte*
mere alcuna apertura,fu dificoto in un terren paluftre ,
er perche ifondamend difi graue mole, nonfiuffiero po
ûi in luogo ey lubrico ey inftdbik , ui pofiero gran
quondtà di carboni ben concukdti , ey di moite mdtaffè

di kna , La lunghezzd erd di 41$ piedi : k krghezzi
di 120 uifiono poi cento uenti colonnefattefingokrmett
te di codauno Re , dette quoi trentafiei ue n'erano intt *
gliad : ey fu detto grande opra prefidente Tefifonte ,,

Ti dirb di mono in mono (fi come ti prepofi ) l'origine
di tutti ifiuperbiey mirdcolofi edificij , che mi fiouuie è-

ne thduer peregriiunio uedud . Th . M'hdueté bon iï
dire ie i Sepolchri . Di uno ti iirô ddunque,k cuiallez
K4,fi inalzduduentkinque cubiti, eracinto ii trentafiei

colonne ,ficopriuanfi ddll'Auftro ey dd Settentrionefief
fdntdtre piedi. Tutto ileircoito era di 411, laparte»
che risgudrddud l'Orientefit ricamiti dd uno Artefice
detto Seopdx. dd Settentrione lo ricdmbBrkx. DA

tnezw di lo intaglib Thimotheo : ey ddll'Occidente lo
kuorb Leocdre, chi lo ficeuafarefe ne morio pria che

toprdfuffe compiutd , pur gli Artefici non fi pordroa
no fin che tdftupendd opra non fuffe termindta . Die =

ckmo bord de i Colofii uno ne ho ueduto di 70 cubid,il
qtidk dopo cinquantefei anni , ch'ei fu fiitto . fit rotto
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dal terremotto . Io lo uidigkcere i tend : ritto non lo

potei uedere , ne potei appena abaracckre il Potticedi

ietta ftatua: i Did (foli per kfede mia) erdnomdggio

ri di qudlmque altro ftdtud . Rotte che furono le mem*

brd uedeuanfi pel corpo nonfio che d guifa di profundi
fpeluncd, ey dentro fi uedeua.nofafii di ftrema groffiz*
Zd : ui fi confiumdrono dodici dnni , fit kfpefd iitre*
cento tdknd,ey artefice ne fin Chares Lidio dificepolo

diLifippo : id bronzo ii cotefto ftotud fiene coricamo

unifiâta 900 Cameli,ey ue ne rimofie . Th. Di cofi ho*

ra ie i Simukchri uno ne bo ueduto et Phidk lo fece di
terfio duorio . Vegnkmo aUdfdbrkd dette dite eybo*
nordte cofe : n'hb ueduto undfdtta dd Mennone, con le

piètre tegitein oro ey in Afrkduiiiun Tempio in bo~

nore di Giunone,betto d ntdrdniglk,cbe hdueud igndi
ii bronzo , ey colfinisfimo metdtto erdno legdte le tri
uiMb ueduto un Theatro, che hdueui trecento feffdnti
colonne : k cui prima pdrte en di marmo, k dimezza

en di uetro , ey le colonne piubaffe enno iiqudronU
ctto pieii. En le colonne ui enno 300 ftitue ii bronzo
ey en capdet difettanta mila perfione . Molti obelifichi

uidi etkndio in uari luoghi ii lunghezzi di 480 cubiti
et Ramifie Re dell'Egitto nel cui tempo fu prefid Trok'
uno ne fece di quarante cubiti, quai perô non uidi. Hor
poi , chetibo detto de i piufuperbi Edificij , che uedti

to nChdbbk , ti uoglio dire incon dette moite Trasfor*
madoni , che io mi ricordo hauer ueduto : uidi primie *
ramente un fiume uolterfi bon inferpente ey hor in to,

*o,uidiAcii riuolto in fiume: un'huomo mutdto in Cer*
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D I V L I S S E . f?
uo, um Donna mutdti in }7onte,ey dltre mutité in Al*
beri,pochi luoghi per certo rimafti cifono dd alcon Dio
fdcrad,che ueduti ey riueritinon habbia. Th.Deb caro

pidre pofck che entrdtifidmo difduedutdmente i fiduel*

lare de i luoghi a gli Iddij confacrad'.ditemi (uiprego )
tninutemente di qudnto ui richiederb, ey primo quai fie*
no i luoghi da uoi ueduti ey principalmente dedicatiai
Apolloi V. I luoghi facratidd Apollo fiono Parnofb,Cri
neOyPbdfdo, Cintho,Delo,Ckro,Delphi,Potard,Te*
nedo,Chrifa,Cirrha,Terapne,Soracte, Rhodo,Tegijrdy
Mikto ey Mattoe . Th. Et quai uedefte uoi decicati

aitAmore i V. Io uidiEgin, Cholchi, \dalio,le
contrdàedeiThefpknfieydeiParkni. Th. Ditemi
ancoro doue ilbuono Efiulapiofi honori. V . In l'Epi
iduro , in Cos , in Pergdmoeyin Triccd.Th. Do*
ue bonorafi Arifteo fV .In Arcddk , fi come Bdcco

in Nifit,in Cattkhoro,ey in Ndxo. Th. Doue hauete ue

iuto hononrfi Cibele . v .in Dindimo, in Phrigia, in
Redte,in Berecinto , in Pefinundo,ey in Almo. Th . Et
quefî riuerifce Cerère iv .In Etnd, in Ennd,ey in Ci*
tdnk . Th. Se io houefii fotto ilcun uoto d Dkni, doue

n'dndreiperfdtisfarlo f v . A Pdrthenio , a Cintho, ai
Ephefio , a Brourone , inAuentino, in Algido,in De/o,
er in Tiuro : Th . Md Eduno ouefi adora egli f vliffie.
InArcadia. Seio uokfii poi uifîtore i tuogbi doue U
Vortumfid in honore , doue ridnderb iol V . A Rhdm*
no,ey Antio . Th . Douefafiigratofdcrificio aile gn*
tie ." V. In Orchomenoyfi come etkndiofafiiai Herco»

te in Thijrmtdyin Tibure, in Gaies , ey in Tbèbe. Th .
M iij
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$4 È) I A L O G O
the mi dite bon di Giunone î Vliffe. Io l'bo ueduti

fiommamente honorare in Profimtu , in Carthdgine , in
Somo , in Argo , ey in Micene . Th . Ditemi parimen*

te di Gioue . V . Eglifi adon in Crète , in Pijro,in Eli
ey altri luoghlTh. Volendo uifitare il Tempio di ifi *

de,douefardmmidimeftkri,ckeio uaddi V. a Pdretho*

nio , a Pharo,a Memphi, a Coptone,ey in EgUto.Ccfi
anche in Delo uedrai effer grandemente riueritd Ldto
na . Th. Md che mi dite di Minerud . V .tttoè in gran
rifpetto d lthinoyd Pireo , ad Ardchinto,d Ned,in Athe
ne , ey in Alcomeneo . Th. Doue fi fiole poi d Marte
fidcrificare fV.In Throcia,ey in Thermodonte. The .

Douefiuole andare chiunque aile mufie uuole facrificare?
V.ALibetrofin Agamippe,in Helicond,in nippocreney

in Siùlid,ey d Thefpie d Nemefifi ficrificd d Rbamno:

a NettunoÇcome nel principio del noftro ragionamen*

to difiOfifacrifica in Ténoro, ey in Orchefto : a ofîri*
ii nell'Egitto , i Proferpina in Sicilia, d Plulone in Eli,
d Priapo in Lompjàco,al Sole , preffio de i Scithi , fi fit*
crifica otteforti in Prenefte, d Venere in Amotho,in Pd

pho, in Citherd, in Idolio, in Gnido,in Cipro,inErijXy
ey in Hijpepa ey a Vulcano in imbn in Therofio , ey
in Lemno . Th. Gratifi\mo mi è ftato l'uiirui onnoue ».

rare i luoghi doue s'hdnno d honorare tendfublimi m:
md quefto mio placere e alguanto fictmato, per nonfape

re douefieno i detd luoghi.Molti ne hauete uoi romme*

mordti,cbe ne anche di nome nod mifurono gkmdinn s-

cominckte adunque d idrmenepiu pkno notitk , dccio*

che4ccadeniomi diuokrgli uedenyfoppk doue condur
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DI UIUE. Sf
mi . V. Et quefto foro io uokntieri ey dd Apollo ritor
nerb.Parnafo figliuol mio fié un monte dello Phocide

che hà due cime , ey fuori di quello fpelunca ne eficono

gli oracolr.Grineo fi èfecondo akuni,unafidua,etfecon

do altri,un luogo nettd lonid confacrato dl fopudetto
Apollo,d'onde egliriè dd' Poeti chknfdto Grineo&hafe

lofiè un monte nella Lijcia . Cintho è un monte che fid
imminente fopra di Delo,douefi uede un bellifiimo Tem

pio confidcrato alla fiud Diuinità.Delo è un'lfok del md¬

re Egeo,poftafiak Cickdi,che primd Qrthigia era det

ta,ey iui nacque ApollOiCkros èfimilmente und dettd

Qicladi donde nefiu chiamato Clano,Delphi i luogo del

la PhocideiPaton è und Città delk Lkia, dondefei mefi
ddl'anno,ne ufciuano le rifpofte. Tenendofiè ancb'effit

Ifiola pofto nelmarEgeo.chrifiaè Città dettd Phrigk ,
er Cbriffa è luogo ddlaPhocide-.Therdprk ritroue*
rai nella Ldconk , ey Sonde ,fi èun monte preffio de'

Phalifcifacrato ad Apollo . Acrephnkfi e Città dettd

Phocide : Mittoe è luogo di Lesbo: Etitrefi è Città fimil
mente dello Phocide,Tegijra è Città della Bcotk:Mile*
to è pofto nella lonk Afiatica . Tomo bon ail'Amore,-

ey quanto piu breuemente potro,ti dirb douefituatifie
no i luoghi ey le Kegioni,oue eglifi ddoro,mafie bouef*

fi io da principio comprefo quefto tuo defiderio , qudn*

do ti rommemordi tanti ey tond luoghi a uori Dei con*

fidcrdti,tihoureifimilmente detto , ouepoflifiuffiero,ey
cofi non mi accaderebbe bon torndr dd capo , md pure
ognifatica migioud,pur che ettd profitteuole tifid , ey
tirecbiilcundiletto. Dico adunque,che oltrek Re»
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D Uif
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gione di Colchi ey il Bofico idaléo, che i Thefpienfi ey i
Pdriani popoli dett'Elefponto , riuerifcono fiommamen *
tel'Amore,eyifuoifdcrificij chkmano Erotidij, Prefi*

fo di Egijn Città de gli Achti ddonfi tAmore fotto
un medefimo tetto con k Yortund . Epidaurofi è nel

Peloponeffo ,Cosfiè uriifok non molto lontam , Tri*
cdfi è pofti netti Theffaglid uicini i Pinio,ey d iDolo
pi,ey iuiEficulapio fopra modofi riuerifice-.Arifteo lli
dio del mde,e honorato nella Arcodio . Naxo è uni del

le Cickdi, che honon Bdcco , Nifis è Città dett'Anbk
doue, Bdcco fu dd und Ninfa caramente atteuato : Catti _

choro e unfiume preffio di Heracleadetti Papbkgonk,
percioche tornando Bacco dalk India iui confîitui unfio

Senne Choro . Tdmaritifono popoli uicini a gli Hircani
iquali albergirno Bdcco tornando egli uincitore ey do*

motore de gli Indiani , eyfolennemente gli fecero ifit *
trificij d'intorno a i Torcukri, mentre ddl feruore del

' mofto Jpumauano . Ida ey Dindimo fono monti dettd

Phrigk,douefi honora Cibde madré degli lddij:Pefii*
mntio è parimente luogo dettd Phrigk , Eleufi honora

tricediCerereè Città deltAttkd,iui primienmente En

m k Dea ne infiegnb tufo dett'igricoltun ey di goder

ilfiutto dette bitde.Etna ey Citimfiono dett'lfiok di SU

cilk : Partenio douefificrificd d Dum è un fiume del*

la Paphkgonii. Epbefio è Città dett'Ionk,o dettd Lidk:
Bnutonè Città dett'Attia : Auentino, ey Algidofono
monti detto Italid.Antiofi è uni Città Mdrittimd de Li
tini,che gio hebbe kfortund infommo pregio,ey le riz
Ko m magnifico ttmpio : Kamno è luogo dettd Rtgiont
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DIVLISSE. S 7
Atticd y doue infiemementefi riuerij'cono Nemefi ey k
fortund: Orchomeno è Città ddk Beotk, ouefi uede il
Tempio dedkdto aile grade , Tibur è luogo dell Italia ,
confiicrato dd Bercole . A Giunone me ne uengo . Dira

. primo,che Carthogine è nett' Aphrica, Samo effer ifola
del more \cdrio , doue ella fu dncbe nutritd Argo-,ey
Miceni effere nett'Achaia,i Pholifcipoifono popoli del

li Italia : Creta è una memorabillfok ornatadi cento

CittàJaqudle nutri Gioue ey honordti focrifîcij gli infli
tui . Pirreo è porto deltAttico,fi come Homole _ mon*
te della Thefaglia,ouero della Beotk , . egli dncord ri*
uerito inlda , in Lotio , ey nella Lybio , k doue anco

en ilfuo orocolo.Parlidmo hora di ifide fîgliuok d'ma

cho,ey Ded degli Egittij: ti hb detto,che prmcipalmeri
te ella fi adora in Parretonio Città dell'Egitto , in Pba*

ro , in Memphi , ey in Mdreoti parti di effo Egitto .
Hô detto d'hduer ueduto odoror Latona in Delo,percià

che iui Diana ey Apollo parton : Itiniofie l'albergo
di Minerua nella rocca di Athene ey Aracinto è monte

ddtEtholk : iificendiamo a Mdrte . Sappi figliuolo ,
che Thermodone fi è fiume dettd Scijthk ey Rodope fi
i un rigido monte ey tienfi per cofa certe , che Marte
in Thracia nafceffe . è eglioncoro riuerito non folo per
tutta k Tncii,mi inebe preffio de i Ged , porlifi bon,
dette mufeeydicafi effer Libetrifiante della Magnefid
fi come è etkndio l'Hippocrene : Helicone è monte dettd

Beotk : Pimpk è luogo uicino d Pornafo , ey Agamip*
pe efonte dettd Beotk. Diciomo di Nemefi k Dea detto

sdegno , er ddlituendettdykqiatefiuoipunire ifiuperbi
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fS D I A L O G O
cr iuani huomini: hoccfteiilfuo Tempio in Rbamnun

te luogo dell'Afid donde Ramnufia ne fu detto,fi come

anche della fortuna auueune , il Dio ofiri è adorato di
gli Egitij : gli Eki percio adorono Plutone per effer fta
ti da luifoccorfi contra la uiolenzi di Hercok:Lampfi
co è Città dello Helefponto adoratrice di Prkpo . Ritor
niamo a Vencre doue ti dico , chefe mai ti ueniffe uo *

gia di riuerire , ey uifitore i luoghi od efid dedkati io

tifaccio fapere, che Amatuiè ifiola dd mdre Egeo,

Ereijceè monte di Skilk, dal quale dette nefu Ericini:
Hippepi e Città uicino oTimolo.Voglio dirlioncorodi
Vukdito ey fdrtifimilmente fapere effer Imbroslfoli
ielk Tbnck , poftafiiLippardçy Therafia: mdnel

tlfok di Lemno uedni Vukdnofpetklmente adorato :
ne piu oltre di cotai materia fituellandoti me ne tropofi
fiera : o te dee ueramente bdftire di fàper kggiermente

in quil pdrte del mondo d conuengd andare , perfar U

débite riuerenzo attifiuperni Dei . Th. Vorrei ancofd*

pere padre mio buono quali uittime o i prefiod Dei, ey
Deefî foglionofiacrificare . V . Etd quefto tifodisfi
rb , qudnto piu breuemente potrb . ll apro ey tdfino
fifidcrificd.no d Bdcco , il cdpro perche egli corrbfe già
lefue uiti , ey l'afino perchefolo fia gli animali irra *

gioneuolifenzi alcuno nocumentofi pafice dette férule
a Bacco dedkdte.Sono etkniio dkuni,iqudli affermano

imokrfiegliilporco , ma di cio non ti fapreiper bord

dir la cdgione . A Cerère fifacrifici la porca , percio
che elld gUdftàgii umfidta lefiue belle bkdefticdudtto e

da Perfiinifdcrificdto al Sole ; a Dianafi fitok imolare

w
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td cerui . Benche fogliono i Sabei ey i Thcfalifdcrifi -
carie i coni , ey al Dio Prkpofi ammazzd l'dfino. Th.
Et per qudl cdgionefu cotdle animale o Priapo dejlina*

toiV. Percioche uolendo quefto Iddio uiolareLoti*
id Nimphdfu ia' fuoi abbracciamenti impedito daltim
portuno grido ofinefco , ey cofi fueglkte k fantiulld
con uirginal mdno , ey con gnnde rifd di chi ui fitro*
ub prefinte ributtb il fdtieuole amante . QUdfi adunque

che per uendettd uififdcrifica l'dfino : tocca fi facrifica
a ifide figliuola di Inocho.il Gatto alla notte;d Eauno Id

copra , a Netiuno il Toro , a Mimrua fimilmente k ca

pra, Th . Perche cofi i V . Percioche il fuo morfoèdl*
l'uliuo donnofo, di cui ettifiu l'inucntrke.Th. EN egli ue

ro,che lecondok k faccia douentar fterile! V. E*1 uerif*
fimo.Meneccio figliuolo di Adore fu il primo,chefacri
ficaffie ai Hercole il Toro , in memoria dd Toro che

fu da lui ammizzito i Carthaginefi fixerificano ifigliuo
li a Saturno. Ad Efcukpio medico ey figliuolo di Phe*

bofifafacrificio del Gdtto : ey k porcd pugnafi imola
a Maio . Th. Ditemi ( ui prego)etkndio i nomi che im*
poftifurono allé dette fefte i V. Et queflofarb io uokn
tieri , dico per tanto che ifiacrifîcij di Bacco fi chiama =

no Biccandk , Orgia,Trieteria Nictikk, Libenlk ,
Dionifîa , ey Cotirio dd Coiidi Re dé" Thnci chefu il
primo inftitutore di tali fefte . Quei di Cerere fi chk =

mino Cerolk ey Thefinophorijd . Quei di Profierpi *
ndfi chiamdno Cocitijd da Cocito fiume inferndle,di Si*
turno Sdturnalk,ey Chronk : ii Liurentk Laurente*

Ui 3 di opisychefu figliuola di Celcey iimfti o palia
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lefolennità di Palis Dei delliPiftorifi chiomano Pili*
Ik : ii Romolo ouero ii Mdrte,Quirinalid'.ii Vertun*

no Vertunnalkyddk Ded Bond , Gineck, di Minerui
Pandthened ey Quinqudtrk: idldDed Elon Flonlid;
ii Carnd Dea ie i Cardini , Carnk , er fioleuanfi fiirt
a Spdrta : di Gioue Dijpolk , ouero Dkfîd : di Giunoi

ne , Hercd , di Mercurio Hermed: dette MufeMuJëd:di
Hercole , Nemed,dd gli Argiui inftituite per memor'u

id Lione,cbefu id lui uccifio netti fielud Neme<t, di fou

no Lupercdlk,eyfannofi del méfie di Eebnio : del Sole

Mithnkcd,percioche il Sole è chiamato ia Perfiani Mi
thraiiPrkpo,Phalldgogk, percioche gli antichichia*

mdudno il Dio Prkpo _ Phallon . Th . Ah quMo mi

puce quefti porte dd noftro ngiondmento, conciofia

che ettdtnttiii cofe dite etfublimiet non moflruofefpi
uenteuoli ey horride , md ditemi ( uiprego ) i nomi an

con de i Sacerdoti de gli Iddij . V. Eccctene una groffi
fiquddn. I Sdcerdotide gli Iddij eyfiono cr furono Pan

tho, Mio , Liichds , Hermonidi , Phebddes, Polibete,

Softrdto , Alphito , Pindrio , Lifimdche,Therone, Cho

reo , Meliffid , Bdrtbdbdce,Bdccbe , Cotijs , HippecdUz

ftrk , Mete, Iphigend, Megabizo , Mixo Chalibe Ses

thon , Sdlij , Hierophonti, ey alcuni altri, che dd canto

lafciopernon effertimokfto. Quiui uoglio far il fint
ii ragionare dette cofe appartenenti a gli iddij , ey dtti
lor Religione,eyfeguitando la incomincidti imprefd di*

rb de ipiu celebri, ey manoranii Horti , che ueiudmi
hdbbkfilungimenteperegrinando.Ejfiendo nelle amené

contracte de' Phedci uidi nobilifiimi Horti iotad difit *
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D I V L I S S E. 6x
premd udrietà iifiutti et fi feconii,che dppeni nati en
no i primi;che ifiecondi gemoglkuino . HÔ ueduto gli
Horti de gli Hejperidi,doue enno gli dlberi d'oro;et di
cui en guirdkno unféroce Drogone . Hô ueduto pi <*

rimente quei dett'Epicuro , ey ii Aionide , ey altri ne

hô ueduti netti Afiirkftirfofpefi con mirabil udghez*
Zd.Conobbi etkniio in quefti mk peregrinotione unot
che dormi cinquntofette anni , ey altri, il cuifionno du
rb cento nouihtdfei . Th. Pofick,che entratifiamo a fa*
tiettare di si lungofionno,non uotete uoipairemio buo*

no ey omoreuole,che ne ngionkmo olquonto piudiffu
fomente . V. Voglio tutto cio, che a tepiace. llfonnofiu
figliuolo diHerebo,ey ifitoi miniftri chiomonfi Panto

ey Phobetor , ouero Morpheo ey Icelone: Morpbeo
fi é colui,che o'dormentiponedauontia gliocchi uari
phintafini,ey diuerfi imagini , ma kfciami tnpaffore
quefti miterk ielfionno , kqule èfi molefli,che ficil*
mente di amendue potrebbe gênerare profundofonno ,
eyfouettiomo de i Ciclopi,iqudli moite molefikey dn*

goficia midiedero . Th. Et chifiono quefti CiclopifV.
Sono miniftri di Vulcano,ii un folo occhio illuminati, fi
gliuolidi Nettunoeydi Amphitrite,et èopinione,ch'ef
fi fieno quetti, che fabricano lefaette a Gioue preffio di
Lipdra,l'und dette ïfiole Eolk . Quefti furono i primi
che in Cretiritrouaffiero tartefobrile , eyipiufomofi
i'efiifiono Bronte,Sterope,Pirogmone, AgmonidejLem
tûo,Tekchino , ey Poliphemo, quai io trottai fi mita *
mente,che fin ch'egli uiuifi ricorierà ii Vliffe.Th.Con
quoiforte di nouefolcafte uoiper que marifV.Non ui è
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forte alcuni di nauilio,che da me non fuffe nello mii pe

regrinatione adoperatado ufié Mioporoni,Luburni,Cir
ceri,Catafieopij,Cdoci,Corbite,Soritti,Emboloni, Hip *
pagi,Profumie,Actuark,Onerarie . Monoxili, eyfof*
filii. Ma primo,che io ponga fine dl mio iifcorfo,ti uo =

glio norrore d'hauer ueduto molti uccetti,ey molti qui*
drupedi mortolmente fra di loro guerreggiare . HÔ «e=

iuto far ifpra guerra fta di loro le corndcchie ey k ci*

uette -, i Miluij, ey icorbi , le Aquile,ey iTrochili , il
corbo , ey il Cloreo . ciuette ey altri minori uccetti li
Tortoretti ey il Pinlijl Brento ey il Pbdgo :kMu*
ftettd ey k cormcchk , l'Ichneumone,ey le uejpe,Ani*
tre,Hdrpe,Gduk . Hô ueduto tuccello Egitbo far guer

n con tdfino,le uolpi ey i Miluij iferpenti eyle Mu*
ftdle , gli Efaloni ey i corbi Lioni et ragniLioni et gâ
lidRiena ey il pariale:lofcorpione,ey il Scalabote , li
uolpe , ey il cigno, il Toro ey lo cornaccbia , i ani ey

le Lepri, t cini ey U Domine , i Lupi ey gli Agnetti, i
Lupi ey k cdprej couatti ey i Griphi, i Delphini ey k
B alêne , i Ceftri ey i Lupi : le Murène ey i Congri:gîi

Elephand ey i Sorici,Elephanti ey Drdgoni: Cdmeli et

cduottr.Elephdnd et Khinoceroti : Muftde ey Bafili*
fchi,Afpidi ey Ichncumani, Ceruiey ferpend, Li *

certe ey Lumoche , Leontophoni,çy Lioni : Bdlene,&
Orche : Conchilie aperte eyPolipi, Polipiey Congro,

lepri Marini ey Mugili : Aquile , Cerui, ey Dngo =

ni , Cibindi,ey Aqude Scorpioniey Stdlioni, Sdkman

dre, ey Teftuggini, Rdne ey Api,Forwicfee er Sorziy

Api tyscdrdfiazzi Api ey Rondini . Th . Quiifono
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gli uccetti in prottetioni degli iddij iV.ey di quefto ti
compkcerb . Dei odunque fapere, che le Holcionifono
diTbetide le columbe,ey icignifono di Venere, il Pa *

uone è fotto il fduore di Giunone : il corbo è di Apollo,
k ciuette è di Minerud , il Pico è di Morte , l'Aquik
fi è luccetto di Gioue , k Phenice è del Sole. Marouiglio
fia cofa pdruemi l'hauer piufiate ueduto effer le credtu*

re humdne pdficiute id lupe,ia cagne,dd cerue,dd formi
che do porcidicmatte do uccetti di cdpreey da Api.
Hô conofciuto un'huomo,cui obediui unfieluatico Lio =

ne . Hô ueduto un'buomo, che del continuo teneui prefi
fo iifie un'orfit formiiobile , eyfpioceuole a tutti eya
luifolo ubidiente, eyamoreuok , quai douendo dd fie

ficoftore l'oftrinfie a giunmento, che mai non offendereb

beneruno,ikhe mantenne inuiokbdmente.Th.Gron co*

fo è quefti per certo,che le fiere mantëgbino cio che pro
mettono,ey gli huominifi uolentieri , eyfi facilmente
ladata fede rompano . V . Hai ragione diforne quere*

ta,maconuknci hauer patientio,dficoltimi pur tu atten*

tomente,che io intendo difeguitere i mrrorti moite bel
le cofe,pofck che ho umfidta toltone timprefia,a nar*
nrti dico k piufingokri et mincolofie opre,che ueduto

m'hdbbii.ll medefimo di cui ti hb difioprafiauettato par
lo nett'orecchio ad un bue,chefbleua rodere le altrui bk
ie , ey fcongiurotto,che non ficeffe mai piu aWaltruifie
minoto alcuno ingiurk,ey offieruotto fempre intieramen

te . HÔ ueduto un tordo uero imitatore dette uoci humi
ne . Cofi anche in quello ifteffb tempo uidifiorni ey ujli
gnuoli iotti in lingui ey Gréa et Romana. poffio il ;-ne-*
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defimo ajfermore anco di un corbo . HÔ ueduto moite

Rondinettefitr ufficio di carrière , ey porter lettere

da un pdefe all'dkroÇqudntunque remotisfimo fuffe)non
ftctti molto , che quefto ifteffo ufficio lo uidi fore id il
cune columbe : uidi uni tigre mdtifuete piu che ognetti:

conobbi uno uezzofa fxnciulld, che fî hauea difi fatto
modo odomeftichito un ceruo, che ogni mattind lo petti
mua ey dirofe,ey di uiuole lo idornaui, ne mai di lei

tanto o quantofi fioflaut. Vidi in alcuni défierti porter
gli uccetti il cibo dd un'huomo,ch'iui folettariamente ui
uiuea,uidi in quetti iftefii tempi,chi fi feruiui di uriorfo
facendondo porter le ualigie,ey oltre bogaglie a guifi
iiCimelo.Hb ueduto pdfferi fi dimeflicbi,che dl pugno

uolauano , et iui il defiderato cibo ne piglkua.no, ilche

non duenne mdtne' pdefi di Ithdcd conobbi un'hucmo di
fifecretd uirtu dotato,ch'effendo ifpofto o lioni ben'iffi
mati,non folo non fu da chi prima lo uidde offefo,ma fn
da gliatri uezzeggiato difimigliante uirth,un'altro ne

uidi io,ilqualefenzi riceuere nocumento conculcaua co'

piedi ignudii piu udenofi ferpent i. Conobbi uno di tan

tdduttorità,ch'egli poneuafotto'l giogoun gagliardo

lupo,cy conjlringeualo ararlo terra. Vidi un'huomo fo

litario,chefi haueua fatto manfueto un Dragone :mi
quefte toi cofe pretermetto homai di piu oltre norrarti
per hauer faccia piu tofto di menzogno onzùchedi ueri

ta. Dett'altrecofe ti narrera piu tofto,lequaife mi diede

ro dilettofecermi anche fpeffiofudarkfronte,et arric *

ciar i capetti,ricordomi con infinito fpauento effer paffi
toper kfiehd Herciniija cui krghezzo non fi poteui

(oualart
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cauakdre in meno di noue giorni . Cofioncoro affanno

grade ricordômi hauer folcnuto in Carmone luogo del

la Mdffeniaftndo mttxfelua Nemei , pofto fro Gelona

ey Pliunte: doue trouai, che fî faceuano folennifefte in
memoria di Archemoro,chefin per negîigentia di Hipfi
pbile uccifo dd unferpentefenti fatica eftrema paffando

per Idafelud della Crète ey dettd Phrigia, doue il pofto
rétto Troiono diede k fententk detto bettezzo dette tre
Deemon ti dico nulk de iperkoli,che iofcorfî nettdfil
ud Cimindfi horrida et fî alpeftrd,che no ui erd huomo

per coraggiofo,ch'egli fuffe , che hdueffie drdimento di
pdffioruixofi anche non tiparlo de i brutti fcherzi, che

fdtti mi furono nettdfilud Calidonty, o in quello d'Arde
na,cheper dieci mik pafiififtende uer l'Ocedno . Vidi
l'fok di Doioni,ioue prima fu trouato l'ufo ii mon *
giar le ghkndejui trouai un bettifiimo Simolocro diGio
ue,et moite colnmbe,che ftondo fopra dette Querciefit*
ceuono l'uffitio de gli orocoli.Qv,dlforte di pericolo no

fui forzato di fendre fendo nello feluo Grinei, doue

Mopfo ey Cakante uennero in controuerfîa dett'arte de

lindouinarefTrouoi nellofeluo mrcank di tenteforti be

fik,ch'ancora mi triema il cuore ndpettoda uaftitàfttd
iouami fimilmente graue angofckpui nella feluo Mdrd
thonia,oue Thefeo amozzb quel Torofi dannofio a tut*
td k regionefui anche nello feluo Partenia,doue le uer*
ginifogliono effercitdrfi nelle cdcckgioni cofi uidi The
gea:Michdndo Peliona Ckrk ey Corico.Th.Pofick,cbe
i uenti furono pddre mio cdgione del uoftro tanto gir ua

gdbundo,fauettatemene(ui prego)alqudnto,che dettd na*

E
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tun ie i uenti defidero piufiàpere,che di qudunque al*

tra cofd.V.Hdnno creiuto gli dntichi,chefokmëte quat

trofuffiero iuend,confîdento'lfîto de i Cardini, donde

foffiar fogliono :ma tetàfeguente hà per ijperienzd com

prefo effer duodeci. Ddl cdrdine orientele ne ndfice Apt

liote: cioè il Subfokno,cui fi congiunge ddtti ieftnpif
te choro ey dattifinifin Euro, ouero Vulturno . Ah*
flro poipofikde il coriine Merïdiano, Uquale hà dalla

àefin Leuconoto , ey dittifinifln Libanotu: Zepbirô
occupd il Cdrdine Occidentele, cuifi congiunge ddtti dt

fin Aphrko ,eyddlldfinitln Eduonio : Aporetia, o

uero Settëtrione pofikde il Settentriondl ardine cui dâ

Id deflnfpin Thrafid , ey dallafiniftn Borrea , oue*

ro Aquilone . Hor quefti uentifpeffiofiepdrdtimentefof
fiino ey dcumfiato duefiokmente fpirano,ey nelle piu

grdui tempefte tre uenti dd un tnttofogliono foffidrtx
per lo coftoro impetoj Miri,che di lor natura fono

tranquittifogliono fiopn modo incrudelire: perlocoflo
ro foffio confiderati etiandio k natun de i tempi > ey

de i luoghi kferenite ne nafice, ey poi in dun tempejli

fi tnmuta : ogni Cardine adunque hauerà treuenti,de i
qudli uoglio,cbe priuotamente fauellkmo : Borrei fu
cofi detto dal Boato,qual i Latini il chiamano Aquilo *
ne: egli è unfiato uioknto molto,ey difpduenteuolfuo
no : egli difiaccia k nugole, ey rende tarkferend . AU

cuni l'hinnofor clb chkmdto k Scopd dette ftrdde:Vul
turno poi percib cofifu detto, ch'egli è pofto frd Euro,

er Notho quale dlcuni chkmmo Euronotbo : Cduro

chiamimo noi Greci Argefle,fi come cbiamomo il ïouo
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nio Zephiro ey i Poeti il pddre de ifiori : __ uftro è al*
trimenti detto Nothos,ey è nuuolofo ey peftilente , ey
poffinte dd eccittere lefaette dal cielo: Idpigd poi è uen*

to Occidentale . Ecci ancora un uento detto Ceck , che

fuoi tnrdfe le nuuole : Attabulo è-ancon nome diuen
tofoncene poi alcuni detd Ethefie,ey Prodorni, i quali
foglionofoffiare nel naftere dettd Canicok , ey quefto

è quanto per hora mi occorre a douerti dire dello notu*

rode' uenti,iqualifurono cagione difitrmigir fi longo

ffidiio di tempo uogabundo fcorrendo di mdre , in ma *
re,ii Prouincio,in Prouincia, ii Regno in Regno , ey
ii farmi uedere oltre le prefiatte cofe uiri coftumi iel
tofarfi il peio . Th. Deh ditemeli(ui prego).V. lo uidi
già i Mdxij portere k deftn parte del capo con i capes

gli eyl'oltra porte tonduto, uidi iMochlij portere k
parte anteriore del cdpo tondute, ey quella di dktro ca

pigliute,uidi gh Anafi,che il contnrio fianno. Hô uedtt

toiMicinderfi k fommità dd cdpo kfciandogli poi
crefiere in circuito . In alcuni piefii m'hb anche ritroua
to,ouefogliono i Giouani quanto piu tofto efcono dettd

fonciullezzi purgare infiu taltare in luogo di Primitie
parte dette lor bette chiome ndendofi k pdrte dauanti

del capo.Dirb ie gli Abdnti et dltri popoli,che per non
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md non cit perb cofdfiflnnd,che lufio non k motlifcd.
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gitto,uorreimi defle olquonto di cognitione dette lor let

tere,intendo pure,che fono dalle noftre molto diuerfe.
V. Non potrebbono effer piu di quel,ch'effie fiono, impe

roche ilferpente,che Id codafi morda fîgnifico tanno,et
il corfo di effo: k figura del Lione fignifica furore ,
ey le parti d'ouantidi effo dinotano fortezzo, ey il
capo il guardkno . La mofia npprefenti lo sfitcciato :

ey kfbrmkd k prouidenzd ,- quando uogliono gli Egi
tijfignificare alcuna difciplino,o arte, fonno un cielo di
pinto,cbe getti ey Jporgd rugioda d'ogni intorno . Vo*
lendo intëdere uno infidktore fingono lo forma del Pel

licdnod'effigie della Cucufiafignificok gntitudine, ey
U Ckonk , i fîgliuoli omatori del padre . Volendo di*
moftnre tingratituline , fonno ta Columbo , ey quan*

io uogliono dimojlnre, che k moglie fiacck infidie al

marito,dipingono una Vipera: l'Hkna dipinto fignifica
l'huomo inconftante , ey la pelle di eftfa moftro lofprez
Zitore ietti Hortuni ey detti colamità : la figura detti
copra moftn chi ottimimente ode,eyl'anguitta,un che

fin a tutti odiofio , il comelo fignifica l'huomo pigro,l'ef
figie detl'Apefignificd il Re : l'Auoltoio il Genio,ey k
Mieftà : k figura del bue dimoftra k terra , lo fcettro
con un'occhio fignifica ofiri,ouero il Sok,per leperdi
ci dinoteno gli huomini ingiuriofi : per tunghk riuoU
td dll'in giu, ddl'Hippopothomo, fignificafi il'huomo em*

pio ey ingiuftojo /paruierefignifica la cofa tofto fatte,
ey toccchio il conferudtore dettd giuflitk , ey il guar *
ikno iel corpo'kdeftnmdno coni detti fporfî fîgnifi
M liberilità,ey kfiniftrd con i detti riflretti, ey chiufi
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li tendcità ne rapprefente . ll Coccdrillo fignificd l'huo*

mo reo , boftiti quefto per hauer fofpciente gufto dette

lettere Hkroglipbice do gli Egitij ufitdte . Se altro défi

derifiapere,che io tihâbbidpreterme/fo,cbkdimifienzi
rifpetto hduere,ne attd uecchkzZd,ne dlld ftanchezzd .

The. Altro per bord non defidero pddre mio , pur
troppo è qucllo,cbe detto m'hduete , cofi pkceffe dl mi
gno Iddio di farmi grdtid,che tutti i prçdetti luoghi fin
Zd offejk riceuere potefii io uedere,certo chi non efce de

ifuoi confinUnon fia nulla eyfempre rimon,come un fon
ciutto.V. Tu di il ueroiey come harrei creduto mdi ton

ti mirdcoli di ndturd,quanti ho io ueduto fifldto fufii
fempre nel mio picciolo Redme!Tb.Defîdcrdud,che per
uoftro ripofo facefte fine dl uoftro ragionamcto,md poi
che io ui ueggo tutto difpofto d ndrrar piu oltre, ey in
me non è punto fpentd kfiete di udirui,ditemi dlcuni dl=

tri mirdcoli di naturafenon tutti da uoiuedud , aime *
no da degniteftimoni uiiti .V .Et cofifacckfi poi che

tanto tipkce : Gran mirdcolo ii ndturd Pdruemi ïhd =

uer ueduto un Pbilofopho, che hdueud perfuo uditore
un'dfino,grdn mincolo mi parue thduer conofciuto dl¬

cuni huomini,che moi ottd lor uitd non rifero , mirdcolo

mi parue il ueder nofcere dlcuni huomini co' piedi ouon

ti. N'hb conofciuti akuni,che mai non ruttarono; ey
altri,che mai non fputdrono . N'hb conofciuto uno, che

non poteua roffrenare il rifo. Alcuni ne conobbi,che mo

rirno in tel giorno,qudl efiinacquero Ho conofciuto un

Poeta dififiottil corpophe li bifognoud appiccore il pio
bo a' piedi , accib non nefuffe porteto dot uento . Al*
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cunine uidi,che mutdrono il lorfeffo , ey de mafchi do*

uëtorono femine.Ho ueduto una feluo, laquale b digior
no o ii notte fia,non fi uede mdi in uno ifleffo luogo.Ho
ueduto due fidue, lequali hor hdnno figun rotundd

hor trkngokre , ey bor quodrato. Ho ueduto l'aii
diun tempio a Venere confidcrdto,oue mai non è piouu*

to , Hô ueduto un grauefiaffojlquale con un folo iito
muouerfi pub,eyfie con tutto'lcorpo tisforzi dimuo*

uerlo,eglitifiofomma refîftcnzd . Hô ueduto alcuni ko
ghi doue mai nonfu peflikntia . Ho ueduto uni uer *
gwetto,che douentb fanciullo, un'altro bb etiandio cono

ficiutoftlqualefiu prima mafchio,douentbpoifemina,mi
ritofiùeyfinalmentegittb barba ey li nacque imembri
uirili. Hô anche ueduto in Africa,che il giorno dette

nozze unafanciullo di mafchilfeffo diuenne . Ne bb ue

iuti molti,ch'crano nati co' ienti.Ro conofciuto urihuo

mo,che non haueua Uenti l'uno datt'altro Jportid , mi
hauea urioffo continuo in luogo de dend . Ho conofciu*

to uno che rifie quello ifleffo giorno,ch'egli nocque,et ui
iefi palpitargli il ceruetto di talforte , che regittoua k
manophe iuifî accoftouo. Hô ueduto il corpo diOrio*
ne,ch'en diquarantafei cubiti.Ro ueduto uno,ch'en tre
annicrebbe dttd mifun di tre cubiti:conobbiun,cheper
tre anni auonti ch'egli moriffie, non pote mdi gufkrfbn
no . HÔ conofciuto uno,chefendo morto rifufcitb.Ho co

nofciuto uno, k cui anima abbandonato il corpo aniaui
uagabundo,ey motte bette cofe a fuoi amici rifferiuo:mi
rocolofo etkndio mi parue il uedere , che gli Elephanti

intenieffero k lingua ietta pdtrk ioue md erono,bduefi
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fiero dipiu in effo loro obedientia eygran memorii ie
gli uffici a lor commefii : oltre ii quefto , che fentiffero
dikttetione grande dett'amore,ey detti gloriafopeffero
riuerire il Sole,et la Luno,caminar fu per lefiuni et ddo

rare il lor Re, dggiungoui oncon hduerne conofciuto

uno fia molti,che opprefie 0 ficriuere lettere Grecheey
in effetto kfcriffe . Ho conofciuto un'huomo,chefacen*

iofi ifocrifici a Gioue Liceo,guftato,cb'egli bebbi dél¬

ie interion di unfonciullo fiubitamente dfu riuolto in
lupo,et per quanto mifu poirifferito dopo'l decimo on

no dfu reftituito dtta primierdfiormd. HÔ ueduto città
bë popokte diftrutte,alcune dd conigli, dlcune dd tdlpe,
alcune dd rone,alcune dd locufte,dlcune ddfbrki ey alcu

ne daferpenti. HÔ ueluto un'afpide,che fioleui apprefin
torfi alla menfa di un buon'huomo, doue houendo porto
rito,ouenne ch'un picciolo ofpide uccifi l'uno de' figliuo
li dd podrone, ilchefifattamente difpiacque atto madré

dett'homicidial ofpide , che di lui ne prefe l'uhimofiup =

plicio, ne moi piu fotto'l coftui tetto ritornar uoile , ui
di etiandio un'huomo,che per moltigiorniflouafotto oc

quo a guifa di pefce , finzd offefio riceuere da morini
monftri , HÔ ueduto uni Donna,che per ifpatio di tren*

td giornipoteud ftarfifenzd pigliir cibo d'dlcundforte:
urialtrone conobbi difi mdancbolki natura, cbefenio

prigionefettefettimane ftettefenza mangiore eyfienzi
punto bere . Hô ueduto con una berbd iette Achemena

far tremare tutto un groffio effercito, ey uolgere lefpal
le al nemico.Ho conofciuto un Re,il cui pottice reaui.
fitnitd i i Lienofi.Rà ueiuto um ionnd,che portori fiefs

E %'
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fiante fîgliuoli , ey cinque per uolta ne portorî , ey m'«

nodiefii'psruenne o mezzo dnno,uriohro ne conobbi,

che uenlidue uolte fi fioncib.Ho ueduto un'buomo , che

bdueudtre ordinidi denti . Hô fimilmente conofciuto

uno,che per daudnti en huomo et per k parte di dktro
era cauattoiet uiffe cento uenti tre anni,bencbe tre uolte

moriffe ey dltretente rifufcitaffe . Ho conofciuto dlcuni

dnimoli,chefolo di ueleno fi pafiono.Rb ueduto uno fie
rd,che feftejfiidiuoraua.Ho conofciuto un'buomo detto

Philino,ilqualeper tuttol tempo difua uita , nonfi no*

dricb d'oltro cibo,ne di altro beueraggio, che difiolo lot

te.Conobbi un detto Smindrida Sibai itd,ilqualeper fpi
tio di uenti anni ueduto non haueua ne naftere ne tra*
montare il Sole.Ho ueduto und pecora tolta dal gregge

di Nicippo,cbe portorî un Hone, figno dettd futurd Ti*
ronnio di Nicippo . Ho ueduto faudlare un'ognello: bb

ueduto le cornocchie Hanche , cy un ceruo già uidi tdl
mente atteuato,fh'egli intendcud il precettore , quando

grecamente faUettaua . Hô conofciuto una Donna, che

mai attofud uitafifognb . Conobbi già uno,cbe k notte

infogno caminoua , di forte ch'egli inorpkauafinfopra
tetd. Ho conofciuto uno,ddl cui lato nacque uno uergi*

ne , ey altri conobbi nati di uergine,uidi un beccoftlqud

le opertamente nelmezzo detto pkzzo usa con una don

no ; und muk parimente uidijaqualc ci diede un parto
che bdueudtuno ey laltro fieffio . Vididiunfblo fiori*
ce efferne dd un porto nati cento uenti. Ho udito un tor
do imitore le uocihumonefî propriamente, chenon «ic
huomoyche non nefuffe rimafto ingdnnato ; il medefimo
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bb udito farfi dd ftorni ey dd rofiignoli nel fonte di G o

ue Gnidio:mirdcolofa opentione uidi in quelle anguille,

che ui nafcono , fannofi etkndio mirdcolofe operalioni
in Caburra fonte dclla Meffiopotamiaùn Limirapoifon
te della Licia , eydd Apolline dcdiato tre fiole uolte ui
fififchk _, ey incontinente i pefii fe ne uengono . A
Gieropoli della Sirio , nel kgo detto di Venere , findo
chiomdti ipefci , efiife ne uengono aile uoci de i guar*
diani del ttmpio , ey uengono ornati di oro ey pieni di
lufingbe ftalpirfi kfckno . Ho conofciuto uno, ilquale

dormendo fognofii d'effere dccecoto,ey cofi gli auenne;

non è anche cofa miracolofa thuuer ueduto un pefiio =

linofermor k groffe naui, benche "«. molto impeto ag=

gitdtefufftro . Non è ftupcnda cofa thduer io ueduto

le formiche mortefipellire le uiue . Ho trouato uni
donna , laquale di injpirote letitkmori , ey altri molti
che fimoientemente ridendo , reftro lo fpirito al cielo:

md poi che fono intrato d uolerti narrare le piu ftraud-
gdnti cofe , che uedute mi habbk , ti dirb pur dnche

d'hauer ueduto fulminoto do Minerud Akce Oileo tor*
nondo dalla imprefa Troiana per hauer uiolato nel fuo
tempio la uergine Caffianin Ho ueduto uno dond amaz

Zore il propriofigliuolo, hauendolo conofciuto di cuor

uile,ey inetto attaguerro.Ho conofciuto huomini di tan

io rigore ey di tanto fenerità,che mai non riftro.Ho ue

iuto huominiftarfempre di un medefimo uolto , ne mai

apparire o piu lied, o piu turbati una uolta,che laltro:
fourni ritrouato in alcuni paefi , douefifierbo uno ufan*

Xiychefempre ftia il minigoldo ii dletro algiudice con
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7 4 DTTL O G O
undfcure in mano perferirlofe duiene,ch'egli dicd cofa

ueruna contra k giuftitia : pkcemi uccontarti dncord

un ftrano efempio di aman eycecoinuidk in Aioce

Thdamonio,ilqudle ueggedo,che in dono mifufferofti
te date le arme di Acbitte,riuolto in eftremdfurkfefief
fo omazzb, uidi uno,che oftinatifiimomente haueud tac*

ciuto tre anni . Vndfimilmente conobbi, chefipeudfa*
uellare di uentidue lingue, ey altri, che gouernondo un

copiofo effercitofapea il nome di tutti ifuoifoldati,mol
ti ne ho conofciuto,che piu tofto ekffero di morire, che

mancare della data fede. Conobbi huomini di tantofelici
tà,che mai per tutto'l tempo di lor uita nonfentirno un

minimo affanno,ne patirono alcuno minimo difogio. Vo
lendo rammemorore tutte le piu monuigliofe cofe, non

debbo parimente iirti di uno id me molto familkrmeit
te conofciutofilqudle per undfbprogiunte infîrmità fcor
iosfi il proprio nome,ey d'oltri dncon di fi ottufio in*
gegno,che non poteuano,numerando,pdffare oltre Unit
mero quaternario . Md poi che ti ho rdccontdto d'dlcu*

ni huominifeddi,nonfiarà benfatto,chefimilmente tidi
cd i 'dlcunifiolenni trdditori,qudifurono quetti,che Tro
io tradirono . Th. Et chifurono paire mio t vliffiefiu*
rono Antennore, folidamante, Dolone, Amphidaman*

te , Vcdlegone,ey Ened , genero di Prkmo con ilpro¬
prio padre Anchifi . Th. Quefti odunque troiirono k
potrk,ey il lor Re findofi commente tenutil Vlifi. Tu
l'bii intefà: mi ucngo ai dltre cofi non men notabili.Ro
conofciuto uno Philofiopho^heuiffe nel iiftrto ii folo
cacio uenti anni, Hà ueiutofiauettore ilfimulocro ietta
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D I V L I S S E. 7i
fortuna ey ardendo il lempio ddtifkffo fortuna undfio

kftdtud uirimafe hutte . HÔ conofciuto un Pamphilio
Vhereo , ilqualefendo ftato omîzzoto,giacque in terra
morto per ifpatio didieci giorni, ey poi fendo pofto
per-effier arfio, rifiufiitb .. Ho conofciuto una Donna,lo*
quale houendo ritrouato i fîgliuolifuoi di incefto pecca

re , dafubito horrore foppraprefo , perde k uoee , ne

maipiuricouerotta.Rb ueduto,chi fendo ftato longame

te mutoloydd gran sdegno commoffo > ricuperb k uoec.

Vidiporterfi una fiate attafipoltura una matrona , ey
mentre uifi portaua,uficittc dal corpo unfianciuttojlqui
le con repentino piantofecefermare,chiportaua il cati
letto. Conobbi uno Antipatroftlquale ogni anno in quel

giorno apunto,ch'eglinocque,erofopraprefo dd febre .

Vidifigorpel mezzo Ariftomene Mcfftnio, alqudkfiu
trouato ilcuoreftremdmente pdofo.Mo non fu cofa mi
racolofia,che hauendo Circefigliuolo del Sole ey di per
fit nimphi tromutato in porci tutti i mid cempagnije Jo

lonecampoftiiNon ccofio ftrono, che umbrofacerdote

ietta gente Marubbkpoteffie con alcune herbe dddomê
tore ipiu udenofifierpenti et. moneggiargli finzofentir.
cffefdî Non fu gran cofa iluedere uno donna , che pote

co fuoi incantefimi ridur i uecchi a giouenfufarfi por *
tor in aria dadragoni: far uenir k Luna in tem ey
dd luogo a luogo muouer i grauifiafii ey dltre cofe fore
che hor non dicof conobbi und dettd Michdlejdqudl an
tdndo iilotouo ey rtftringeua ofiuo benepkcito le corna

ietta Lunafiupendisfimefiono k cofie,che ho ueduto fid*

re da Eridomagi ii Thefioglk\ ey id Dipfia : ne ii me*
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nor marouiglk fono qucRe,cbe io uidigid fore a Pafete

fbleua coftui far dpparire un bellisfimo conuito,cui non

mancaua cofit,cbe lingua humana chkdere o cucre aie»

no poteffe defîderare, ey.poi quando ad effo pioccuafi
ceiu ogni cofa jparire: s'egli compriua cofa ueruna,non

fi mdugkua molto,che ey la cofa ucn luta , ey il danaio

ritornoua dal uenditore al compntoi e . Ho conofciuto

uno chiamato Exagono Ambofciatore de gli Oblogeni

popoli dett'lfok di Cipro,ilquale hauendo alla prefen =

tia d'huomini molto fenfati longamente faudlato della

forza dette herbe , diproprio confentimento fu pofto in

un gran dolio diferpenti,da iquali nonfolo nonfu mo*

leftoto , ma lo lecurono o guifa di uezzofi cagnoletti .

Conobbi etiandio mentre peregrino fui,una donna chu

mate Eripbidykquile tutte le uolte,ch'effia guordaua al*

cuno diiimale,incontinente qualche fiiagura aitanimale

auueniua . Conobbi un'dltra dette Gutturna , laquale

dececaua chiunque le pareua di uoler accecarefenzo U

fikr apparire ndtocchio alcun minimo figno di cecità:

altri ne conobbi poffentid fpoglkre repentiuomentei

monti de gli dlberi,far edder kftelle dal cielo,trar i ue*

leni do i corpi humanifenza riceuere offefa, fifeinar d
trui colfolo tfpetto , uoltar gli huomini in lupi, trar k
anime da i Sepolcbri , ey il medefi nofor de ifeminati,
che doue oi csfi p:u oggraiiua II trapportauano:oltri m

conobbi,che fenza danno moneggkuino ilioni,et colfo

k tdtto fxceudno oddormentare ifirpe mfeccdre le bii
defindur la rogna d gli armenti, attaeckr le menti, le -

gar le membn diforte,chefar non poffano l'ufficio lo*

76 D I A L O G O

nor marouiglk fono qucRe,cbe io uidigid fore a Pafete

fbleua coftui far dpparire un bellisfimo conuito,cui non

mancaua cofit,cbe lingua humana chkdere o cucre aie»

no poteffe defîderare, ey.poi quando ad effo pioccuafi
ceiu ogni cofa jparire: s'egli compriua cofa ueruna,non

fi mdugkua molto,che ey la cofa ucn luta , ey il danaio

ritornoua dal uenditore al compntoi e . Ho conofciuto

uno chiamato Exagono Ambofciatore de gli Oblogeni

popoli dett'lfok di Cipro,ilquale hauendo alla prefen =

tia d'huomini molto fenfati longamente faudlato della

forza dette herbe , diproprio confentimento fu pofto in

un gran dolio diferpenti,da iquali nonfolo nonfu mo*

leftoto , ma lo lecurono o guifa di uezzofi cagnoletti .

Conobbi etiandio mentre peregrino fui,una donna chu

mate Eripbidykquile tutte le uolte,ch'effia guordaua al*

cuno diiimale,incontinente qualche fiiagura aitanimale

auueniua . Conobbi un'dltra dette Gutturna , laquale

dececaua chiunque le pareua di uoler accecarefenzo U

fikr apparire ndtocchio alcun minimo figno di cecità:

altri ne conobbi poffentid fpoglkre repentiuomentei

monti de gli dlberi,far edder kftelle dal cielo,trar i ue*

leni do i corpi humanifenza riceuere offefa, fifeinar d
trui colfolo tfpetto , uoltar gli huomini in lupi, trar k
anime da i Sepolcbri , ey il medefi nofor de ifeminati,
che doue oi csfi p:u oggraiiua II trapportauano:oltri m

conobbi,che fenza danno moneggkuino ilioni,et colfo

k tdtto fxceudno oddormentare ifirpe mfeccdre le bii
defindur la rogna d gli armenti, attaeckr le menti, le -

gar le membn diforte,chefar non poffano l'ufficio lo*



DI VLISSE. 77
roforgir ott'infk ifiumi, dar louettork d gli effirti*
ti uno etkndio conobbi,dquole douendo effer pun ito co=

me egli apparue in giudicio, cofifubitamenteJp.xrn; cy
poco appreffo uidi un'buomo mutato in ofîno . Hora mi
rimdne di contdrti alcune dltre cofe meno jlupende, face

te perb molto.Etprimieromente ti uoglio dire di un'huo

mo fi golofo,che intendendo dire,che nettd Libk nofcef
fero bdlisfimi fichi,iui con molto pericolo nauigb, ikbe
trouando effer fdlfo,bebbe fempre in odio quelk potrk
con ipropri hobitatori, coftuifu anche ilprimo,che di*
moftroffi al mondo effier k lingua del Phenkottero d'où

timofapore : un'altro conobbi in Cirene,chefu della go
kfijludiofo, che ognifen di uino cotto inaffixua le lot
tuche,perche diueniffero piu belle et di piu gratofiopo*
re fî faceffiera,urialtro n'ho conofciuto di si profunda in
gordigio, che in uno fol pofto mangib cinquecentofich, .

cento groffe pefche,diecigran meloni,uenti pefi di uud,

cento beccofichi,quiranta oftreghe. Vn'dltroparimente
conobbi, al quole uidi mdngkre undici lire di corne, ey
bere un'omphord di uino, ikbe quanto piu toftofifiu ri
faputo,da tel effempio commoffo fu chi mdngib uenti li
re di cdrne, ey oltre tente di pane,beuendo tre borili di
uino.Conobbi uno, che fi mangib un toro diquattro on

ni,qual per lo ftadio,rdttenendo ilfioto s'haueua primi
portato infu le fpalle . Ho conofciuto mentre peregri*
nofui,uno Aftidama Milefio ; ilquale , fendo chkmd *
to di un nobile conuitofolo mdngib quel,cb'd molti con

uiudnti kutaments erd ftato dpparecchiato . Rocono*

fcitto un Re de i Lidi, ilqudlefi mxngib k moglie,t.intd
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73 D I A L O G O
era la fui natiixd ingordigia:no debbo onche iirtidiuno
chefoleui gittore iferuifuoi nette pifcine,perche piu di
licati ne douentoffiro ipefci. Conobbi un certo Pbiloxe*
no Dittirambico,ilquak,fiolo fi mogib un Polipo didue

cubiti : non ti debbo anche dire per cofoflupendo di Eri
fiftoreftlqualefi mangib le proprie membrainon ti deb*

bofimihnente nxrrare d'urihuomo detto Phogone, fi go

lofo,che fiendo atto menfia ielfuo Re,mangiofii unporco
intiero,cento pavi,un caftrdto,et un porcdlo in un gior
no,ey beuè un barile di uino. Conobbi un Gnofippo di

tante infiamkper effer troppo uonce , che ilfenito dd
k fui propridpatrkjnterdiffe a' fîgliuoli, che col pd -
dre mai non nungkffiero . Conobbi Gdthk Reini 'detti

Sork,kquile uktb,che niutio mangkffè alcun buonpe*

fie , che effo prefente non uifuffe . Conobbi un Poète fi
flremdmente id ber uago,che non nefiu mai un'altro i
luifimile. Th.Fuper auuentura quello, che terminbfui
uiti fuffocoto ia un'accino ii uuoî vlif. Creio, che fi .

Th . M'hiuete paire mio roccontato di tanti moftruoji
mangiatori,ey imbrkchi: mo è pofiibile,cbe non ne hab

biate fîmilmente ritrouato de ifobrij, ey de i tempera *
fi. V . Te ne dubitifigliuolo ." Chi ua lonteno dallafui
patrkuedepur trappe cofe, che gli danno ftupore, non

che marauiglia '.tontine ho io ueduti, che mi hanno

iotto ii omminre per k temperonzi ey fobrietà.qum
tiforfieper tingordigk,ey lor imbrkcchezzd. Conob*

bi un Re nett'lnik contenta difolo pone » ey difok ic*
qud : urialtro netti Numidkii nononte anni,che unofio

k uolte ol giorno mangkui eyfenzi hduer puimento ,
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Conobbi un Re ii Ponto,che fendo ueccbiofempr e man

gioua ritto ey non mdfedendo . Conobbi dcuni popoli
dett'EgittoJjuali non prima foleudno mangkre,che cor

fo haueffero iSo flodij . Conobbi ancori un gran Phi *

lofiofo,ilquak altro nonfoleui guflore,cbe pane, acqui
et oliue:che ti dira i'unfemplke uecchkréttoftlquile co

fichifiecchi,pine,ey dcqud reffie lungimente k uitifiuai
Hô conofciuto uni uerginettdtkquilefolo cofrutti nf*
fcendud k fame.Vidi un Demetrio Chidonio contentofo

lo dipane ey ii lotte fenza altro ricercire. Thelemaco

Aarnenfe uiueui folo iifiue etfempre uijfe fiano. Vidi
iSocerdoti dell'Egitto aftenenti ial mongior carne , ey
idl ber uim,et che rdie uolte mdngiauino pane per no

aggnuir troppo lo ftomicho : fil poneuano iett'oglio
ne i cduoli,eyfpeffefiite ftdud.no tre giornifenzi nun*
gkre i'dcun cibo . Hô ueiuto mongiore i Mogbi prefi*

fo di Perfioni,iquili àtrd cofi non guftinofuor cbefd*
riniet herbe,ey i Gimnofbphifti uidi,che ftdnno nell'ln
did eyfogliono mdngkrefokmente pomd , ey fiarini
fchiette,n'hb uenmente conofciuto moltije iqudli altri
folo fi contenteuano di ber acqua ey di mangiarefrut *
ti di polme,dltri di berbe,ey di fieludggie Bacche. So di
hauerneanco conofciuto uno,, ilquale per non fentire
nel cibo alcuna dilettitione , mingkudfempre pdffieg *
giUo,et quefto perbfdceui uni fola uoltd kfettimand.
Conobbi un Dorotheo Egittio , ilqudle non fokudmdii
gkre oltro,chifei onck di pane al giorno con olquante

herbuccie . V a'Elpiiio fimilmente di Copoiotkconob*
biyche mangiAUifolo due uolte kfettiinawu . The. 'Se
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78 D I A L O G O

g 'i efanpi pxffati mifpucqucro , ey difînno horrore
pkni mi parucro:quefli,cboro mi hauete roccontad mi

fono infinitamente piacciuti,ey bammifopra modo di*
kttito tudire efimpi ii si raro oftinentk : md primd ,

che fî compifcd ii fauettare de i cibi , ditemi delk diuerfi

ta dd pane,che hauete ritroudto perfîftrani paefî,bor
caudcando hor nauiganio,ey non folo del pane mi Un
te, md d'altri cibi ancon gnto mi fora tintenderne.

Vlifi Ne in quefto intendo uolerti mancare, dammi pur

tu kfiolitd ottentione,(che teneprego) perche in uano

io nonfouetti . Ho ueduto in molti luoghi ufidrfi l'Arto=
kgdno , ilche è una forte di pone, fatto di fimilo cotta

nett'oglio,dttd quale fî infunde un poco diuino , conpe*

pe,ey con graffope poi ueduto ufarfi il concento,fotto
di mele,ey di Popauero: ufafi anche in alcuni luoghi il
Colephio : ey k frititta, cibo fotto di uolte . Ho ueduto

ufarfi l'Artocreo fatto dipane , ey di came . Ho etian

dio ueduto ufarfi il Libo ,fdtto di fdrre,dimelle,&
olio,ey altroue s'è ueduto mongkre il popano,che è uni
fioaccid krgd ,ey fiolitd di offcrirfi d gli Iddij . In mol*

ti luoghi fî coftumo il pulpamento cibo molto kuto ey

lo firiblità, che è cibo non difîijiile alla Placenta, fd*
uo che ella nonfi cuoce col mêle: in alcuni poefi fi ufano

i Sumondîi compofti di farina , in modo ii rote : in al¬

tri luoghifi coftumano le bucette cibo militorefonocial
cuni panichkmati preffio de ftroni popoli Cribonti, 0-
bettie, ColliciNafti, Amijli Cottijre , Mdietuti , fexti
mij , Loledie , ey Maze , fatte di farina di olio , di ac*

quo,ey diktte . Trouofi alcuni poni dettibuoi : percio

che
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D I V L I S S E. 8 t
che hdnno k corndjqudlifoglionfi offerire ai Apollo ,
a Dkna , ad Hécate , ey dtto Lund .vfiofi in alcune con

trade dd me uedute unoforte di pane detto Miftile in =

auito perforbirci dentro . Ecci anche un pdne detto

phdcino ddttd knte,dt[cuifiafii,ey ecci quel pdne chkmi
to Colix , cbefifuol cuocerefotto la cenere:ufafi etidn*

dio nonfio in quai paefe una foggid dipane detto Ek -
pho fatto di Sefiamo , ey difiore diforind : moite oltre
forti di panefi ueggono per l'Africa per l'Afii ey per
tEuropa,tra quali fi è il Tarentino, il Crafiiono, il Sis
colo. Th. Trouaftiin quefto uoftro peregrinaggio alcu

n_ Hofpitalitdi'V. Perche non penfi tu,che ne bdbbk ri
troudtol Io fui molto humonomente albergoto do Alci*
«oo Re de' Pheaci.egli no kfiib cofa a fare per honoror
mi,ne maiftanco moftrcsfifin che nette fue cofe albergii
il migliore aïïoggiamento ddfiuo Real palazzo fu il
mio y le maggior delitie , che in fu k Tauok ueniffero

erano le mie,beche niuno cofit ui capiteffemai,dicui tut
ti portecipi non ne fufferomon ufiaua egli ne pane, ne ui*
no , ne confietture,ne altro cofa partkokrmente . The .
Deh perche non fi imita nette noftre contrade un fi fatto
coftume i lo ueggo farfi io noftriGreci molto diuerfi *
mente. Hanno k tauok loro fatte alla diuifa, efii occu

pano i primi luoghi , ey hanno fempre qualche portko
lor mannicaretto , ey poi uogliono effere chiamati ittit*
ftrhmafo ben'io qud,cbe meriterebbono.V.Deh dittomi
figliuolo mio. Th. Dirottoutefii meriterebbono d'effer

sbondeggiad datte lor contrade, ey effer mandati afer*
uir quel nobil Refin che oppauto houeffero,comefico
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_ - D I A L A G O
uengo di effer cortefe , ey quoi fid k formd dettd ueri
HofpitaliU . Benche molti di loro fiorebbono piu dtti di
effer guordioni diporci,onzi che albergatori de couallk
ri , ey huomini uirtuofi . Ahi quanti ne conofico io fia*

cili molto ad introdur nette cofe gli hojpiti,quai poi fubi
tomente abbandonano eykfckno in preda a'feruidori in
difiereti , rubbaldi ey lodri : meglio per certo farebbe di
non introlurli mai nette proprie cofe , anzi che iitrot*
tdrlifi fieludtkdmente . Deefi adunqueperfeuenrenel*
teffer cortefe , altrimenti k cortefîa neuk'necontemi*

nota ey guafta.Cofi come io uorrei preffio noififaceffei
intendo che riceueffe ai dlbergo Arkdndil buon The*

fieo , qudndo egli n'dnib in Creti eyfiu deftindto dl Mi*
notauro : cofiportofiipbilliddfigliuok di Licurgo Re

de' Tbrarci,quondo ella diede dlbergo d Demophonte

ritornando egli ddtti ejpeditione Trokm , ey fendo di
furiofi uentifpinto in Thracia, cofi incho cortefimente

(come dicofintendo effierfi portato Hipfîphilefîgliuoli
di Thointe , ey cofi appunto come defidenreiche hog*

gidifi faceffe , ufo thofpitalità. Molorco Paftore quin*
do egli ittoggib Hercote dentro kfiuo humile cdpdnnd,

cofi etkndiofiece pholo centouro riceuendo il medefimo

Hercole ai albergo nella maniera dppuntb che io ui dico

ZTdme tanto pkce.Portofii Midi uerfo Bacco et nel me

iefimo modo , rkeuette ancho Iano il buon Saturno.Th.

Solo Akinoo aiunque uifu cortefeîV.Non iico io chefo
lo Akinoo mifia ftato cortefe hojpite , percioche fenio
cdpitatonett'ifok Ogigia non pretermife Calipfoifar
cofa uerund che cortefe ey amoreuok hojpite fi oppar*
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D I V L I S S E. 8?
teneffie : mai fiança trouofîi di uczzeggkrmi,anzi atta fi
ne fempre rinuerdirono le cortefie , eyfe io hauefii uo*

luto dbbondonar Ithacoeftdrmi del continuo co effo Ici,
etta mi offeriua difanni immortok,ma non mi hauereb

bernai dato ilcuore dikfckrla mio caro moglie per
qualunque oltra d'6na,s'dla fujfe bëftato bello piu che la
Deo venvs, Anchora forte non fidi figliuol mio qudn

tofid grande il mdtrimonkk amore . Th . Certo non lo
fio,neper anchora l'ho ifperimentoto : ma uoi padre mio

che lofiapete , perche non me ne dite alcuna cofa . Pera

chenonmirogiondte uoi di quefto alquanto piukrgi*
mentet V . Egli è difi smifurato forza ch'e' puote indur
Orpheoad ondorfene att'infemo per ricouerore kten*
to omata Euridice , per lo cui amore haueua primo fpor
fo tente , ey tonte lagrime . Th. Grande amore per cer

tofu quello che porto quefto buon morito atto fui mo*

glk,pofick che egli ondofferiatt'infemo, mi nonfio gkfit,
le mogli amino poi fi ardentemente i moriti loro t V .
ne piu , ne menofdfii ey ddl lor cdnto : ey in teftimonio,
ii quefto, afiolta cio che fece Alcefte,loquale tdnto ama

reporta di Admetofuo morito, er Re detti Thefi*
glk,chefiendo egli infermo , ey confultotofi torocolo co

mefipoteffe ricouerore lo perduto fianitd , fugli rifpo*
fto,chefe alcuno defuoipiu cari amici per luifuffe mor
to , ch'eifi riffanerebbe : rifiutb ogn'uno difarfipiato
fo , ey amoreuole ufficiofuor che lo moglie,k quale, al
k morte fî offerfe,ey n'hebbe da gli Iddij per quefto pie
tofio dtto di poterfi ritorndr in uitd,ey A dmeto di tdnto

beneficio rkordeuok, perpétue Nenic le inftitui . The .

F ij
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84 D I A L O G O

Vna Roniinetti non fia primauera . V.Egli e uem, ma

quefta non è unafiok Rondinettafio ti dko,cheforfe pk
Donne,che huominifi fiono ritrouate , che delconiugale

amore hanno fatto gran ftimd . Th . Si per miofie , ey

ii queftofie uoglkmo, ne potkmorimaner chkri nette

Bettide , lequali con fi horrendo congiuratione dmaz-
Zdrono ilor mariti,et undfok uifu,chefie rioftenne di
amazzir ilfuofok Clitenneftra perdonb dlfùo marito

Lino,ey tutte te altre fine infanguinorono le mani. V,
"Ldfickmo dndar le Bettidi , diciamo diProthefikofot »

to'l cui imperio ftouano Ant*-on,Phikca,<y Loreffa cit
ti detti Thefogliodlquilefiu il primo de inoftri, che fuf
feamazzito oTroio do un certo Dardono.ilche houen¬

do riffaputo Loodomia ( la moglie ) per refrigerio del

fuo cordoglio,defiderb di ueder l'ombra iett'amoto ma*

rito,ikhe bauenio ia i pietofi Dei ottenuto , fpirb nel

uolerk tenenmente dbbncckre . Tipotreiiir di m'ai*
tra,che ueggenio k uefte del fuo Jpofio dlqudnto d cdfo

infianguînata , fubito cadde trangofickte ey defertosft

d'unfigliuolo,cbe nel uentre di molti mefi conceputo bi
ueua. D'un'altn ti potrei onco raccontare, kquale,men

tre uiffie iopo'l morto marito, fempre pianfe eyfempre

fe le occrebbe il corioglio , anzi le ceneri del cadauero

tttefcokte col uino fi beuè : non ti debbo fimilmente dî =

re di Ponthea , laquale , udito c'hebbe detto morte di A*
bnddtefiuo morito,prefo ilpugnale dkdefi nel petto ,
ey uficî di uitd .* Th . C.redoui,che ad ogni modofia co*

me detto mi hauete : ma iitemi uoifolo diunque per uo

fin moglie,ey non dnche per me riffiutefte ii rimaner
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infianguînata , fubito cadde trangofickte ey defertosft
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ueua. D'un'altn ti potrei onco raccontare, kquale,men
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ey uficî di uitd .* Th . C.redoui,che ad ogni modofia co*
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DI HISSE. Si
ui con CalipfofV. Io non iko quefto mi 'quontunquefio

lo di mio moglie bobbia fatto memoria , non è perb,che

io ifcludo il tuo amore, ey la tua beniuoknzo , ne che

l'amore,che do i pddri d ifigliuolifi porte iftimi inferio
re d quetto,cbe fi portano fcambkuolmente i confiorti.
Th. Perche non me ne recitete dkun bello effempioi V,
non me ne moncono ueramente,onzi piu di cotai efiempi

dbbondo,che di qualunque altro forte,che occorrere mi
poffii.Hor incomincio.Orode Rede' Parthi intendendo

che Pdcoro erd nella battaglia morto, per iftremo dolo*

re diuenne piu che robbiofo. Altri ue nefiono ftotiftqud*
ti,mentrefoni,ey gagliardi uiffiro, priuoronfi ie i Re *
gni,ey ne inueflirono i propri lor fîgliuoli : ma grande
ccrtamente,ey memonbile efempio parer ti dee,quel di
Pithio Bitinio,ilquale per dolore iettd morte idfigliuo
lo, kfciato il Regno allafua moglie,chiufefi con effo nel

monumento,ey iui amaramente piangendo tofto termi*
tib i giorni fuoi . Memorobile efempio di carità pater *
nafu etiandio quello di Egeo uerfo Thefieo . The . Non
me ne ricordo padre mio,eygrata cofitmifareflefie me

lo riducefte nella memork.V.Earollo: nouigando The <*

feo in Cretijl pddre ghcommdndb,che s'egli felicemen*

te uccifio bdueffe il Minoteuro , nel ritornô odoperoffe

le uele bknche,dd chefèndofi fcorddto ilfigliuolo , non

le bknche(comeglifu impoftoftm le nere ddoperb. al*
thon il padre penfidndo,che morto,ey dmoroto dal mo

ftro fuffie ilfuo carofigliuolo, gittofii in mare , ey df*
fiogofii : Aniofimitmente Re ie' Tofichi per kfigliuok
gettofiia copo duontindfiume Ankne.ohfie tu hauefii
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ueduto che ira, ey che sdegno moftraffie il uecchio Pria*
mo contra Pirro figliuolo di Achille per hauergli ucci*

fo Polithe , hourefti chioramente coprefo quanto fia ta*
mor pdterno : md che dccdde ricercav gli effempi difuo*
ri i Non è publica fama che Auctolk mio madré bauen*

do intefio che io erdftdto uccifio ndl'dffiedio di Troid, ab*

bdndondffe k uita i ey credi tu che io di amore uerfo te

mikfiidjli punto ouanzdre damieimaggiorit Crede*

mifigliuolo,che ti amo piu che non amaffé moi Eueno k
fui Marpiffd , Thomiri,Sdrgdpiffe , Attedio Bkfo , ey
Gkuck,ey che non amb Blauo il figliuolo,che poifi uid

de morto dduanti a gli ccchi . Tft . Hor poi che intrati
fiomo infi bello rogionomento , diuifiamo un poco fin
noi di quai lato fi pctrebbona trouât piu ueri effempi

d'amore, de ifîgliuoli uerfo ipadri,o pur de ipodri uer

fo ifigliuoliîV. Affai cifora che iiretimperoche dimol*
tifîgliuoli ho io letto , iquali mofîrdrono fuifceroto amo

re uerfo i padri i ey primer-amentefouukmmi di Erigi*
ne, chefi impiccô da gran dolore conimcffa per effer fid
to il Padre ïcaro da Contadini Atbeniefî ftronamente

uccifio . Gronde amore moflrorono Amphinomo , ey A*
nappio Skiliani uerfo i lorgenitcri .eyper non partir
mi dette piu frefihe rimembranze, moftro gronde amo*

re Enea portando fuo padre Anchife uecchio e iebole

fuori iette Troune fiamme ,* moltifîgliuoli hanno con*

fieruato ipddri ddtte arme nemiche , ey molti datte dure

fententie de feueri Tribunoliifi che andando al fuppti*
tiofiono ftoti per opéra ie i fîgliuoli liberoti , ey alcune

buonefigliuok ho io conofciutOy le quoli hdnno prefierk
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b /-Amore de i padri a quello de i marid (quantunque

carifîimifoffero) : mo quefto non e il noftro principiole
argomëto che ne moffe a rogionare,md eglifiu di ndrrar
ti tutte k piu mcmorabilicojë che ueduto haucfii, il che

in gran parte ho effcquito ,ey fie diminuto tifono paru
to in alcuna cofa perdonami, che un 'altro fiatd(che for*
fefarb piu sfacendato che dl prefente non fono)ti fodisfd
rb piu compiutamente: uatti hora per te fteffo , quando

altro concetto non ti occupa l'animo , rannncmorondo

quanto ti ho fîrihororoccontota . Th . Cofi forb pddre

mio buono , ey come U megliofo, ey poffbui ringrotio
ietta fatica a mio beneficio foftenutd.

II. FINE DI VtISSE.

F iiij
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ALL ILLVSTRE S*
IL S. PIO ENEA

DE GLI OBIZI.

C c O Signor Pio , che

finalmente ui mando il
"RagionammtOy chegià
occorfefta un 'huomofo
ktarioy ff) un QtttaHie-

re errante : non lo ho lafciato m quella

ajprezza dimaldire, che prima era , ma

l'ho mitigato quanto hopotutoy ff) ridotto

atalformUyche fîpuo legvere , ff) udire

conpaciente orecchia . n?iacciaui leggerlo

quando dapiu importanti facende tempo

uiauanz&yft)me comefietefolitOyOmate.
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RAGIONAMENTO
F ATTO T R A V N

CAVALLIERO ERRANTE,
E T V n'h VOMO SOL-IARIO,

NELQ^F^CLE SI TJ{ylTT\A D'ELLE
fallacie,o~ maluaaita mondaneimofirando non

r K> =>» . , ' ,
poterji in uerun Jtato ritroudr alcuna bon-

tk : con una Iode nel fine della

mta Soletaria.

IL CAVA-.L1ERE,

A p a c e d'iddiofid con effo

uoi podre mio buono,qudl s'im

penfittdmente quiui ritruouo;
mo ditemi (ui prego) chi ui hà

condotto in quefti alpefîri tuo*

ghi, in quejli ofcuri uattoni,ey
in quefte precipitofe bolze,do*

ue credccbe dppend gir ui pofiino le Cammozze i
il Soletario . Difio grande,di qndla pace,quai poco

fo mi defiderafte , ey odio grande, che al mondo porto.
per lafuo pocafede,mici hanno condotto, ey mi ci fan*
no flore co ineffobil tronq ; ittità di dnimo.C . Ma perche

non ekggefte uoi almeno alcun luogo amena , doue ce *
dri,lin oui e aranzid'cgn intorno piantatifi uedeffero;

*t fo ' ~_Y i^AbetiyPim,et fiaggi,et doue fi uedeffi*
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po RAGIONAMENTO
ro uczzofittnente correre Lepri, Conigli , ey Cauriuo*

li , ey non Grfi,Lupi, ey Cinghiali f S . Pingete uoi ,o

pur dite da iouero t Qu-ft non fiappiate quanta forza
babbkno i ddicati luoghi per ammorbiiire gli dnimi,ey
per renlergli effeminaù cy molli. Volendo M . Tui*
lio dificriuere le ficeleratezze , & kcorrotta uitd diGd
io verre,egli difieriffe primicramente tamenità ddluo*
go ouefolito ero di halitare , quafi te le Delitie dett'al*

bergo lo inuitaffero a menar cotai uita libidmofd,ey dif*

fioluto : ey cofi dtto'ncontro uolendo Seneca dimoftrare

la Sant-.tà , ey k eontinenzi grande del buon Scipione

Affricano , lo induce babitere in luogo rimoto ey in cd*

fid che hdueopiufimbknzo di tugurio, ey difende , on*

zi che di alcuno Cittodinefico p.dagio: C . Prima che piu
oltre procediate , uorrei da uoi fapere d'ondefiate , ey
quoi reafortuna o auuerfio cafio in queftefith'aggk con*

trade tropportoto ui habbi .S. Et io ue lo dirb uie piu
che uolentieri : Pkcentinofono , ielldfdmiglio Lanii ,
ey furono gli Auoli mkitento piu iime did, quanto è

piu aitala fiante che il piedeC . Ecorne codefte poi i
fi boffoftato iS.Ira de prencipi ey maluagiU di iem*

pi m'hanno fotto cadere , ey non goto , luffurk , giuo*
co , opra d'Alcbimia , homicidio,à alcun'altro misfatto:

ma quantunque di padre Pkcertino nato îojîa , hammi

perb partorito nobil Donna nett'ampia cuti di Mekno,
ma per non dilattermipiu del ccnueneuole inrogionar
iefatti miei, iicouiche dd Piacenzo partitomi poi che

la uidi aliendto ddtto ftato ecdefîaftico , ey fattone . S.

Fier LuigiEornefecheerd Gonfalonkre di Santa Chie
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D'VN CAVALLI ERE. 91
fid: aitaltro porte hor fodisfitccio eyuioffermo effer

uenuto ad hobitore fia quefta natione fperondo ritro*
uaria aliéna da gli inganni , ey priuata di auoritk :ffe
rondo che il cielo di rado tor-bido ui foffe, che pefîe per
lafieddezzo de i luoghi non ui regnaffe,eyche rade uoi
te fi rompeffie k data fede : mo tofto trouai chi mifigan*

nb , imperoche hanno cotefti huomini nett'ingannar al*
truiaftutie piu che di uolpe,fi auarifiono che lo lor eu*

pidigia per quanto oro hebbe mai ne Crefio , ne Craffo e

flinguer non fî potrebbe . Quando atto patria fecimk
dipartenzo 'hauea iiffignato di fare come già difignb
M. Tuho quando ei difje, cvm tetigero bens
MORATAM, ET LIEERAM CIVITATEM, IN

e a c o n o_v 1 e s c a m. Cio c corne giunto fiarb in oku
no libéra , ey ben occoftumoti città, iui mipuofèrô . C.

Mi perche ui ftete uoi ritratto in ft fequeflrata parte.
S . Renderouui anche di cio k ragione - fe hauercte pa*

dentia dijlarmi d udire.Egli è gran tempo che defîdero

menar uitd folitorio , porte inuitato do quel fiacro det*

(OlS-BEBIT SOLITARIVS, ET TACEBIT,

ET ELEVABIT SE SVPRA SE. C "- UlelK d J(Ve

fiederà ilfioleterio , ey leueroftifopro dift fteffo , porte
etkndio inuitdto do ntolte feortefie , da molti inganni ,
ey dd moite dbbomineuoli cofe , che tutto difi ueggo*

no,eyfi odono id chifbkterio come io non uiue : C.Di
temene dlcund cheue ne prego, eyfupplko . S . Apdrec

chktemi aiunque gli orecebi ben purgdti , ey opporec*

chiatemt l animo uoftro uoto id ognipenfiero, fuor che

diattentavente udirmi . vorrei fitper da uoi quai fta*
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to,et quai conditione trouar potrete,ioue non fieno mil

le inganni ey doue nonfi ufîno mille aftuti modi pertur
bdtori di ognidolce ripofo, ey di ogni bromato qukte .

lo mi ricordo, che già bramofo di menar troquitti uita,

pcnfai non poterfi ritrouar k piu tranquittd dettd con*

tadinefca , ey cofi fid me fteffo difiorreo. I contadini fo
no do foui fcrittori chiamati fortunoti.l piu foui Ro a

mani effiercitorono l'ogricolturo, ne fi sdegnarono con

quelle lor uettoriofe mani , fieminare , potdre, ineftdre,

arare,zdppxre , ey con le mdrre rumpere le dure zol -
le'.nonfi sdegndrono con quello lor triumphal uoee sgri
ddr o buoi , ey minaeckr o Giouenchi , con laquale, hi
ueuino commandato , eyminacckto i tente formidabU
linationi . Dkeua di piu fia me fteffo : k uita de i con»

tadini è rimota doitodo, ey dalle delitie cittodinefche,

ey da'le dolcezzefue infiniti n'hanno obbondeuolmente

ficritte non folo preffio de i Greci, ma inche de i Latini ,
et cofi do tel penfiero guidato fid contadini mi puofî,et
ecco,cbe io li ritrouai tutti kdri,tutti npdci, tuttiper *
fidi,tutti nemici cdpiteli de i Podroni loro,tutti inuidio*

fi , tutti guaftatori de gli altrui fiemindti , ey malefid

incantatori dell'altrui gregge . Trouai,che d guifd di Be

ftiefi rimefiokudno luffuriofamente con le beflie,et per

ogni picciolapioggia,che fiouerchk lor pareffe,gli udi*

ui beftemmiore, ey kpioggk,ey ilfattor di effa piog*

gia , Da quefta beftial uita adunque tropoffai alii pofto*

rale.C.Vermateui olquantoprima,chepin oltre ue n'on*

ikte . Io mi morauiglio grandemente ii uoi,che mipd-
rete ey ottifauettd , ey difiembknti huomo di perfetto

9z RAGIONAMENTO
to,et quai conditione trouar potrete,ioue non fieno mil

le inganni ey doue nonfi ufîno mille aftuti modi pertur
bdtori di ognidolce ripofo, ey di ogni bromato qukte .

lo mi ricordo, che già bramofo di menar troquitti uita,

pcnfai non poterfi ritrouar k piu tranquittd dettd con*

tadinefca , ey cofi fid me fteffo difiorreo. I contadini fo
no do foui fcrittori chiamati fortunoti.l piu foui Ro a

mani effiercitorono l'ogricolturo, ne fi sdegnarono con

quelle lor uettoriofe mani , fieminare , potdre, ineftdre,

arare,zdppxre , ey con le mdrre rumpere le dure zol -
le'.nonfi sdegndrono con quello lor triumphal uoee sgri
ddr o buoi , ey minaeckr o Giouenchi , con laquale, hi
ueuino commandato , eyminacckto i tente formidabU
linationi . Dkeua di piu fia me fteffo : k uita de i con»

tadini è rimota doitodo, ey dalle delitie cittodinefche,

ey da'le dolcezzefue infiniti n'hanno obbondeuolmente

ficritte non folo preffio de i Greci, ma inche de i Latini ,
et cofi do tel penfiero guidato fid contadini mi puofî,et
ecco,cbe io li ritrouai tutti kdri,tutti npdci, tuttiper *
fidi,tutti nemici cdpiteli de i Podroni loro,tutti inuidio*

fi , tutti guaftatori de gli altrui fiemindti , ey malefid

incantatori dell'altrui gregge . Trouai,che d guifd di Be

ftiefi rimefiokudno luffuriofamente con le beflie,et per

ogni picciolapioggia,che fiouerchk lor pareffe,gli udi*

ui beftemmiore, ey kpioggk,ey ilfattor di effa piog*

gia , Da quefta beftial uita adunque tropoffai alii pofto*

rale.C.Vermateui olquantoprima,chepin oltre ue n'on*

ikte . Io mi morauiglio grandemente ii uoi,che mipd-
rete ey ottifauettd , ey difiembknti huomo di perfetto



D'VN CAVALLIERE. 9?
giuikio,nonfopeuate,che cotai uite ci fiuffe data do Id*
dio percafligo dett'errore,chefiecero i noftri primi pa=*

dri1. nonfipeuite uoi, che iltnuaglio ero fempre certo,
ey incertofempre effere il frutto , che fe ne rkogtiei
Horfeguite a dire dettd uitd piflorok.So. Seguito. Ri*
ducendomi d memork,come Abel,Dauid Abraam,ifddc
Amos,Geremk , Miched, Idcob,ey dltri Moltifuffiero
già pdftori,credeud,cbe elk foffe unafelicisfimd uitd et

tento piu felice U iftimdud,ch'io mi rammentaua,hauer

chiamato Omero i Re, ey ignn Satrapifotto nome di -

Poftori,ey Giesù- Chrifto hauerfie fteffo chiamato Pofto
re : ma non iftetti guarifid di loro , che gli conobbifie

. lerotifbpn tutti gli huomini . Efi non fi uergognaud*

no con quegli iftefii cdni,che tenerfiogliono attaguardk
iegli armenti,con quetti ftorpiare,guaftare , er uccide

re i uiondanti . Efii gittauono dett'acqua nel ktte,mefco
kuono il uin uecchio ey digià icetofo con il mono,man

giauano gli Agnetlipiu grofti,dando ad intendere a i pi
ironi,chei lupi gli baueffero iiuorati : pafcolouono il
gregge loro ne i luoghiuietad, ftuiiofamente i uicini da

neggkndo,ey per nonfolire doue l'herbefiono piu bel*

le,ey i gli drmentipiugioueûoli , non fi cunuanopun*
to,che di morbofe frondi ey di noceuoli uergultifi pd*
ficeffèro,fi che in quefta uita non ritrouanio , ne amo =

re,ne ueritl,nefede,ne lealtà,di tal maniera la sdegnai ,
che mai piu gttftar k uotti: ma fe di mano in mano uor*
rbfitudlaredi tutti gliftati , ch'io ricercaiper troudr
qukte,ey per trouar Creinzi degnd di huomo, in trop
po difdgio fiorfe uitntterei , ey per quanto mi iccor=
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go , uoifiete a lungo camino inukto.Ç . Si certo, ne al

falfo uifinie uoi appofto . So . Deh nggudgliatemi onco

ra uoi alquoato dello ftato uoftro , ey poifie uipldcerà ,

figuiterb il mio ragionomento. C- Io fiono Piorentinoey
uado cercado mio uentura, findomi uenuto d nok loftor
mi dd continuo nette cofe paterne,ey ho fperonzadi ri*
trouark netta militid,o ch'io miponga o militare con in

gkfi , o cheftrui Pnncefi, o che mi ftk con Alemini o

pur guerreggi fia le squadre Spagnuole :So.md chi ui
baconfiglkto oferuir Eroncefi î non fiapele (buon'huo*

mo che uoifiete)cht Hireneo Veficouo di Licne ey gra*
ue interprète dette cofe fiacre gli chiama huomini fiotti ey

finzi mente ." ol chef accorda , ey GiulioEirmko fcrU
uendo a Lolliono nettefue commentetioni Aûrologiche,
ey l'Apoftolo . S . Paulo firiuendo d i Goloti lor dificen

ientixeme non uiisbigotifice di gir alla guerra con i Spi

gnuoli, l'houerferitto Virgilio nettx Georgka, H a v d

IMPACATVM A TERGO HORREBIS I B Es

r v m f Non lor dà titolo de kdri effortondoci netti

fui Georgia o tener il cane per guardia de i Gkrdini,
accioche lofpagnuolo non cirubbi: come non uiisbigoti
fie idh conuerfatione Inglefe l'houer feritto dbuono

Qrdtio Poeti ii Venofi Visam britanos h q_

spitibvseeros, er che uorrete uoi for con

buominifi inbumani , ey delk hofpitalità fî nemici . De

gli Alemani che ue ne dirb io { Galeno nel libro ch'egli

ficriffe del defendere k fonda , non gli rofîimiglk d gli
Orfi ,_er d i Lionicofi dicendo .Io scrivo a g r s

c i, er non d gli Alemdni,imperoche lo feriuere ad efii,

9 4- RAGIONAMENTO
go , uoifiete a lungo camino inukto.Ç . Si certo, ne al

falfo uifinie uoi appofto . So . Deh nggudgliatemi onco

ra uoi alquoato dello ftato uoftro , ey poifie uipldcerà ,

figuiterb il mio ragionomento. C- Io fiono Piorentinoey
uado cercado mio uentura, findomi uenuto d nok loftor
mi dd continuo nette cofe paterne,ey ho fperonzadi ri*
trouark netta militid,o ch'io miponga o militare con in

gkfi , o cheftrui Pnncefi, o che mi ftk con Alemini o

pur guerreggi fia le squadre Spagnuole :So.md chi ui
baconfiglkto oferuir Eroncefi î non fiapele (buon'huo*

mo che uoifiete)cht Hireneo Veficouo di Licne ey gra*
ue interprète dette cofe fiacre gli chiama huomini fiotti ey

finzi mente ." ol chef accorda , ey GiulioEirmko fcrU
uendo a Lolliono nettefue commentetioni Aûrologiche,
ey l'Apoftolo . S . Paulo firiuendo d i Goloti lor dificen

ientixeme non uiisbigotifice di gir alla guerra con i Spi

gnuoli, l'houerferitto Virgilio nettx Georgka, H a v d

IMPACATVM A TERGO HORREBIS I B Es

r v m f Non lor dà titolo de kdri effortondoci netti

fui Georgia o tener il cane per guardia de i Gkrdini,
accioche lofpagnuolo non cirubbi: come non uiisbigoti
fie idh conuerfatione Inglefe l'houer feritto dbuono

Qrdtio Poeti ii Venofi Visam britanos h q_

spitibvseeros, er che uorrete uoi for con

buominifi inbumani , ey delk hofpitalità fî nemici . De

gli Alemani che ue ne dirb io { Galeno nel libro ch'egli

ficriffe del defendere k fonda , non gli rofîimiglk d gli
Orfi ,_er d i Lionicofi dicendo .Io scrivo a g r s

c i, er non d gli Alemdni,imperoche lo feriuere ad efii,



D'VN CAVALLIERE. 9 y

egli è , comefie iofcriuefii agli Orfi , ey a Licni, mo di
quefto non ui porto piu oltre , temendo dinon prouocar
mi contra il Vefpaio come per prouerbiofi dice , ma Je

guito l'incominckto mio rogionamento , eyfie d uoi tan

to place di udirmi diuifore , a me place di fouettare a di
lungo con effbuoi: ottoggiote per hoggi meco, che me ne

fiorete unfingolar piacere , ey riponete per uoifteffo il
cauallo nettd ftattd, doue firà da un mio uicino diligente

mente gouernoto . C . Seguitate adunque doue uoi kficia

fie. S . Seguito ey uokntkri . Houendo prouato la ui*
ta contadinefti , ey k poftonle , kquole è come' fiubol*

ternoti,ne hauendoui trouato quellafincerità \be io défi

denud : uennemi d mente , chefiorfe l'houereipotuia ri
trouare frd pefcdtori,e cofi me nandai al logo di Garda

abbonddnte dipretiofi pefci,etpoftomi in Torbok,nettd

giuriditione de' Conti Archefchi confiermi opinione di
ritoruirlituttiet buoni etfiand,pofck che Gkfiu Chrifto
quetti fiomma , ey quella eternifiopknzi s'houei telfor
te d'huominiektti perfuoi ofiidui compagni,eyper chk
re trombe delfiuofiinto uangelomd non molto fia di lo*
ro dimorai,che io mi auuidichefi maluagi erano, che co

gran danno de i corpi humani, uendeuano il pefce mor*
to ey quello etiandio infakuano per cuoprire k malitia.
Etfie fortuna fitffeftati pur tintino atto pefcagione au-
uerfit , mindiuino itroditorigridi ey beftemmk d de*
lo,cbe biuerebbenofbigottito quanti Cidopifurono mai
al mondo . Rubbauanfî l'un laltro i uiuai, eyfacendo
cuocere i carpioni per portargli al confilio ch'eri al*
thon admato in Trento, uiprancL-o la mit fie, che ui
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ero dcunafiata tal carpicne,ch'era ftato cotto uenti uoi

tc,ey nondimeno con giuramento affermauono i rubdU

doai,cbe unofola uolte appena fuffeftatto cotto . Deb *

bo tecer kfiodi,ch'csfi ufano in falare il pefce, ey nel

fempre por nd inezzo de i barili quei pefci, chekfpon
de prima tcccarono, fapendo,che ogn'unoglifchifo, ey

per coftt rea gli abhcrrifce. Pieno adunque dira , ey di

sdegno kfiiota ft maluagk ccmpdgnk d Virenze n'an -

iai,doue mi puofî dli feruigi di un ricco mercotate, che

ficleud por in opra molti Telai difieto di Uno , ey di fi*
no lana.Ama.ua io fopra modo cotai drte,ey molto nobi

le k iftimaua per effer ella effercitata da nobili ingegni,

et neceffaria k reputaua,fe non uogliamo gir ignudi,et

tanto piu etto mi ero grota,quanto che io kggcua neU

le fiacre lettere rafiimiglkrfi la breuità detto uita noftri
ddun Tefîitore, heterut velvti a tes
xente vita mea. Quefte fiono le ifteffie parole

che ne danno ad intendere k fiogilità del uiuer noftro ,

ma non hourei già io mai creduto , che tanti lodronecci

uifi ufiffercet chipotrebbe ifprimere, et bafteuolmtn*

te commemorare lefophiftkate tek,i uarij furti ; ey h
moite rapine do lor ufate nel filare, nel teffere , ey nel

torcere i Chi faprebbendire ancor che molto focundo

fuffeftfalfi colori , chefi adoprano? mi benfciocco eri
io a credere dltrimenti houendo piu diunofiato letto ml
fiacro Prophète Gvai a voi che ordite le
TELE, ET NON EE ORDITE SECONDO t'iNS
tentione mia: Contra di quefti rubboldi pirk
il medefimo Efidk:dkendo Essi hanno o r d i t o

IE TELE
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ie tele di ragno. Non mi dcued certo far di
lor credere altro che mole, qudl'Orocolo fanto. o_.v 1

inteligit te, precipitabit te , ET

T E L A M Q_V AM ORDITVS ES FRAVDOLEN

ter. Do«ea<i hormoi efier certo dette lor triftitie
hauendo letto Efok al 1?. Cap. confvndentvr
Q_V I OPERANTVK L A N A M ET LINVMPLE

CTENTES,ET RECTE NON TEXENIES, ClO e

foranno confufi quei che accoppiano lo lana, ey il Uno,

iniquomente teffendo . Mai,Mai,mi horrei creduto che

fuffero ftatifi fottiliartefici nel rubbore , moi mai mi
barrei creduto , che fi aftutemente poneffèro ogni lor
opn per fare i panni leggieri ey che fi jporcomente fu
roffero lo buona lana per porui dentro la rea ,fitcendo
a piu lor potere ipdnni kggieri.tropaffaifinalmente un
giorno d Genoud , ey olbergato d Son Pietro oreno,do*

uefi fogliono fobrkore le noui: faceuo iofembionte di
moriuigliarmi dellampkzzi iel more , ey tocitemen*
te udiud , che ifabricdtori dette naui l'un laltro effiorti.

Ud che per nonfpender molto, lafckffero la miglior ma

teria, ey poneffèro in opra la di gia guafta , ey putre*.

fatto, cdgione poi che tanti huomini nel morefi affoghi
no y çy tante bette mercontie fi perdono .fiouomipero
tutteuk con opinione che k uiti de i nauigonti fuffe pu
ra molto, ey di molto innocentia ficuenendomi che il Soi

uatore del Mon lo fuffe anch'egli fialito infu knoukel»
lo,ey trapaffato il more con ifiuoi dificepoli, nauigondo

poreuomi i nauiganti del tutto alieni datte terrene lufi*

furie y le quaijlondo noi in terra fermi (come dirfifito
G
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le)del continuo agli occhi noftri pieni di nuoui Uighez

Zifi apprefientano , ey quefti tanto piu degli altri buo

mini deuotigli ftimouo io,quanto che a continui perico*

li piu fioggiaceno,ey nel uero parmi che habbiano giufta

cigione difempre temem ey diflarfifempre con le mi
ni il ciel leuate,hoggi hduendô d paffiar Sillo, ey Cirid*
de : di manni di auuicinarft alte fieccogne di Barberii :

l'dltro giorno hauer o paffiar Malea(iliuro promon*

torio delli Laconk) b lofpro Ciphereo, monté dell'Eu

bok , teccia i pericoli de iraptci corfdli, tinftdbilità
ie i uenti,etfimilmente teccio tafîiduo.sbigottiméto che

ne danno i Tritoni, che ne porgono le Bilene,ey che ne

redno i ddpbini , duidi dett'humona carne con tanti
altri morini moftri: ma perdiruek comeiokfientOy

mi pirue md cotel uitefènzd inganni, dnzi è ettd pie*,

ni ii furti eyfienzi uerun tim&re-ie iformiidbili giu
ditij iel migno liiio , eyfienzi dlcuno dmore uerfo il
profiimo , anzi chi piu duiidmente rubbd , quegli piu
ampkmente ne uknpremkto , eyèfitto cdpo iegli d
trirubbatori :jpeccbkteui in Barba roffit, ey bon nel

apiten Dorgut per effer efii kironipiu animofi iegli
altrifurono fdtti cdpitoni ii poierofe imite : mi par
ui chefeizltà tromrfi poffk ne ifoliod nofiri : porlo
di quetti cbefolcono il more, poi chefioni,ey falui gir k
fcknoailor uiaggi glilnfideli nemici idbattefimoy
depredodo,ijpoglkndo,eyin more mocerando i kgni de

gli imici di Gkfiu, i quali con k mercaritie)t>ro , uanno

di uettomglie, ey doltre utiii cofefoccorfehdo ipiu re*

motipopoli i Certementefe io hiuefiipcr auonti letto
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D'VN CAVALLIERE. 99
oltre gli predetti inganni quelle facre parole regiftrdte
alxxm. Cap . Di Efiak mai mi hauerei kficiato intn
re infantafio di douer nouigare , ne mdifpento hourei

ii poter ritrouore in cotai iura uita o fieie o ripofo. C.
Ma cherumore è quefto che io odo padremio in cotefte

uatti . Oime cbeftbkmozzo è quefto , che fi fortemen*
te rimbombo S . Saranno , onzi dd certo fono, cdcckto
ri, i quali per oitentun hdnno trouato akun'Orfiatto,o
Stembucco,ey nefonno tantoftrepito quanto uoi ne udi
te: md quefto è nutta,riffetto d quello che fpeffefidte mi
fonnofentireQnol mio grddo)chefi uoil'uiifte , iirefte
che il cielo cado,ey che k tendfi apn , ialche potete
compreniere quanto gronie , ey quanto ridicolafia la
uanitàde i cacciatori . C . Prouafte maifie fia cotai huo

mini ui fuffe quella bontà che uoi n'aniategkgnn tem

po fi ricercoioi S. lofiui ial primo ii che io nacquifem
prepur troppo certo,che i cacciatorifuffiro triftifiimi
huomini , fendo ftate ritrouate U caccia doi Tbebdni
huomini cruddifiimime altrofenio che unofcudk ioue
s'impord d incrudelire , suenando , fuentnndo, fiiccan
io,et dijlipando le membra de ipouerianimali,cheanoi
non nuoccionopunto.Ma quante uolte ho io ueduto che

fotto pretefto di caccior coprij, ey diferir poni , ban»

no dato la cacck,ey fpeffio hanno idto morte d gli infies

lici piffaggieri. Mdi mi ricordo hauer letto cheéttdfuf
fie ne i tempi ontichi effiercitetdfdluo che ii ifindeliti ey
ldumeiey non per alcun tempo mdi di ipopoli che er<{

no amici ii Dio : mi iitemiper uoftnfeftindo noi tut
to'l giorno con le beftk,che s'impord altro che ii imbe*
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ftklire . Stote purficuro che qua non uipuô effere al*
cuna bontà: ey oltre gli infinitipericoli che ci fi ueggo

no , non uedete uoi che per for acquifto i'un lepre,o di
uni Volpe , fi uojpeffb a dor di petto in unofoffa,o ii
urtere in qualche nmo,\che id capo gliocchi ne tragof
C . Sdrebbe moi pofiibile che tranquillità, Eeie, o lealtà

fi trouaffiefii mercatanti f Certo , certa fie non mi db*

baglio punto , qui fi potrebbe etta ritrouare: ne per al*

tro crederb io , che Solone (chefiu uno deijettefiaui del

la Grecia)fi poneffe ad effer mercatonte . Ev pur la mer

candi iigranie utÛità ey necefiità eyper la fiaec*
celentii Pluterco ( a cui io io gnnfede) la rifiimiglk
aile gimbe del corpo bumino,offermando chefi come ef
fe dificorrono quà ey làper le necefiità del corpo , cofi
etkndiodnddrsu , eygiu imeratontiperfioftegno del

le Republiche. Quefti è pur quetti irte chêne fi cono

fcere le gend incognite,che fbccorre i bifiogni dette Pro*
uincie, ey che montiene i Commertij con le nationi Pere

grine. S. Ben moftrate d'hauer pocdifperienzi:ey per*
dondtemi(fe ui offendo^credete uoi che hoggi mdi iofii
uicino d quorentefimo anno ii mk uite , ey nonfappk
che <ofid i mercatun , ey quoi fieno ifuoi traffichi ey
mineggifNon ciè mercatonte alcuno fid Chriftkni che

io non conofia : iitemi pur ie i piu famofi cbe al mon*

dofieno,che trouarete,che io ho notitk de gli Albizi y

ie i Pincidttbichi, de i Budnuifije i Cimmi,de i Pokui
cini, iegli Omelini, ie i Eagmni,di quei d'Addi,de i Pe

ueni, degli Aldegid. Io conofcô i Meniefi,i Eucche-

ri,i Vuelzeri , i Pimdi, i Retlingbi , eygli Herbeni .
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D'VN CAVALIERE. ^tS.
Sonoftdto in Anuerja,in Loira,inErko^i^frfÉ^rzfi^\
lono,et in Lione,ne mai ho ritroudto k piu triftafibiat N

ta d'huomini.certo è che cotn di quefti ûeleioti griia il
iiuin Ambruogio,ey ike. Omerca^ a»*\t i c o m

pratori dell'inferno, PE R »$/-. R4^y_0J,_

GETEVOI IN F R O D A ET INING R**) ô l'iN
DVSTRIA DELLA NAIVRAf P E R C H E 11 R Â

MATE VOI LA CARESTIA D E L L E C O S E?P E R.

CHE DESIDERATE LA STERRIIITTA A

POVERI PER GVADAGNAR.E VNA INGAN

NEVOLE FECONDITA f il gUOiOgnO UoftrO ( Itt
felici anime , fie col ianno ii molti . Quefî^fono #Met

che d uil prezzo compnno per uender poi caro,quefti
fiono quei che fi notricano ielfiangue iepoueri. Quefti
fiono quei,id i quali mai b ii roio fi parte l'ufun : toc*

cio gli ingdnniche nei Cdmbijfi ufidno ii forefi che non

c da marauiglkrfife Ariftotik,chefufi gnn fituio ey
tenuto il mdeftro di color chefianno,non uoile che i Mer
catanti fujfero parte detti città . Oltre che molti inti*
chi per la lor corrotte noturd gli reputerono indegni ii
qudlunque maeftrato. C.Gnndifono le cofe che mi haue

te detto , io credeua che i Mercatanti fujfero huomini
fantifiimi,ma molto per certo mi difingonnate,iil che ob

bligotifiimo ui rimongo So.et come enuatefi ii uoi ftef
fo uficito , che ui iefte diinteniere che i Meratentifiof*
fiero ne buoni, ne uolonterofi d'effer buoni con tanti tor
Monopolij,con linnolzare ey col boffare le monete,con

falfificar le merci , con il loiar folfiamente cio che han*

no a ueniere, cy uituperore cio che hanno a comprartî
G iij
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io* R AGI0NAMENT0
non iico nullo de gtingonni ch'ufano nel mifurore et nel

pefdre , fempre tneficokndo il trifto con il poco buono :

C . Alcun mercatonte m dee hauer fotto torto , poi che

tanto ne dite maie: So , Anzi nb,mo quel che io dico,ii
colo per effer ueritiero , ey non punto bugiorio ,eyfe
mi ueieftiïïiai in Vinegk il piu dette uolte mi trouere*

fie nelfontego de Tbedefchi,d raggioirmi col Mielkh,
ey d godere con il Schiad ey con l'Otho,o che mi uedre

te nette cofe del Pakuicino. C. Per kfede mid, che fe la

memoria no m'ingdnnd, ui ci ho ueduto piu d'uni fiite.
Ditemi (ui pregofil nome uoftro , che per anchora non

me thauete detto S o. Anonimo mi chiamô . C*. . Certo

uoifiete d'effo,ma che mi dite di quefti Alemdni che no

mdti m'hauete nonfono huomini di grato conuerfatione

crederb pur io che con effo loro nonfarefte fî afiiduofe
buoni,fiecortefi,eyJe uirtuoft non uiporeffiro: So.due

o tre Rondinette non f anno primauero : Ca. Detto ftato
Mercantile ho intefo quanto me nefo bifiogno d'intende

re: trapafiiamo un poco (se non ui è mokfto ) ad altri
profefiione:penfiate uoi chefia ifienfolifi poteffe main*
trouire quefta leoltà che uoi n'andate con tante onftetà

cercdndo iSo. Lealtàfi-a Senfialijedltà fid Senfioli, ey
che è cio che uoi diteipiu ageuol cofioporerebbemi il po
ter ritrouore alcun nodo nel Scirpo;o alcun pdo nel no

uo che leoltà in cotai forte d'huomini-.quafi nonfiappkte

che ifienfitli fiono compofti non di quattro démenti come

fi ueggono gli altri huomini, ma di bugie ey d'inganni

datt'una ,ey l'dtnpirte tnhendone fempre ingordo

gUdddgno, C , Creiete uoi che tn medicifia quefta bon
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D'VN CAVALLIERE. ioj
ta ey quefta tante lealtà che uoi defiderate f Queftd è

pur quella nobil arte , quoi fok commando iddio fuffe
da i mortdli honorato,ey reueritd , eychegiafu di tan

ta eccettenzA, che puote rifiufiiter i morti. so.Cctol pro
fiefiione ho io prouato,ey bo lungamente conuerfato con

i piufamofi Theorici,et con ipiu effercitdti prattici,che
bauejfero mdi ne cbdthdnk , ne Sakrno , ne Ndpoli,ne
Perugk, ne Pddoud, ne Pifo,ne Bologna , ne Pouk , ey
per non tenerui molto a bada,ui dico chefia loro non ci
ène bontà , ne Peie,ne Corità,md Inuidia, Auoritk,ey
Superbk.Quinti n'bo io ueduti di quefti manigoldi,che
di Barbieri, in men i'un méfie fi fecero curatori de ipiU
graui morbi f Quant in'hoio ueduti che hoggi erano

Herboktki,ey in brkue tempo diuentarono medici de i
poffinti Re , de chiari Duchi , ey de gli illuftri Mar*
chefi f Quand n'ho io ueduti c'hoggi enno jpeckli,ey
incontenente douentorno Prothophifîci,houendo appre

fo tarte del medicare, o da cbifpeffo s'era infermato;o
dalle Bolie , o dd quelle che hanno cura dette Donne di
porto . Defiderono quefti nemici dcll'humana generi*
tione,cheJpeffo ci infermkmo,per fiorne un'ittecito gua

ddgno : ey penferemo poi che frd ii loro fi truouidku*
ndfincerità t Prolungdno, ey aumenteno le infirmità,
ey noi ci idremo ai inteniere che in efiifid alcuno bon

ta ." Dannofouenteuolte dpdcknii mortelifiime beuon*

de,eypotendogli libenre con uno femplicefiucco di her
be,fanno lorfpëdere il cuore in medicine fin d'oltn md

re dddutte , ey noi Ipenremo che ritrouarfi pofifid uir*
tu in quefti rubbaldoni , i quali con occulte drti ey con
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Q iiij



io4 RAGIONAMENTO
hftngbeuoli parole, facendofi ottimamente de i lor mi
leficij pdgore gli huomini cb'uccidonoî Adunque iu uni
arte mecanka crederemo noi poterfi fperar alcun grato

ripofo f Oime,cbe non uen'è ponto,eyjê ue nefufie pur
una minimo dromma, k conficientio che gli occufo,ey li
tormenta per li tanti homicidij , tutto lo leuerebbey ey

forebbegli rimaner fcontenti : toccio didirui quante uoi

te habbiano contaminoto gli dltrui letti, eyfieruito per

ruffimiie l dltrui intempennzi . leggete Pliniojn que

fto dlmeno pur troppo uenceficrittore ey dd lui inten*

derete diquiiteriuerenzddegni fieno. Si che cerchkmo

pur alcuno altro ftato , ey alcuna altra conditione diui
te , che quefta è k piu miferobile ey k piu ripiena di

chiurmerk di qitdlunque che ne potidmo imoginore: mi
aititemi uoi con k uoftra tenace memork . Iofiono per

dmor di uoi iijpofto d ricercar tutti gli ftdti, ey confi
fdttd iiligëtk gli ricercherb chepochi o niuno ue ne ri
marrà. C. Nonpbffo guftire'il miggior iiletto . Dite*

miper tdnto , fiofte uoi miifblioto f s o . Miifi,ey ho

militatofiotto molti Gonfaloni , ey hoferuito i piufor*
midobili Copitoni,che haueffe mai il meftier dette arme:

fonftato Cdpitano del Conte Guido : Giouane fiergente

del Conte di Caiazzo eyknckjpezzitidel Mirche*
fie di Maregnano. C. Et che me ne dite,troudfte nettd mi*
litk alcuni bontà f s o . Nulla di buono, o diuirtuofo ci

ritrouai,anzi parme che i modernifoldatificordati ifit
to afattofifidno ilfidgnmento ey k lor militerprofefi
fione, che fu di difender le Republiche, di ribbdttere le

(dtruidngiurkydi aiuter ipupitti etfienio ie iproprifti
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pendij contenu di non for mai dd dltri alcund uioknzi
quefta è la uera profeftione militare , quefto è il lor ue

ro offîcio ,- ma hoggidi piu non ut fît attende , onz'i ogni
lor ftudio,et ogni lor diligëza fi è riuolta in nuocere,ct

in offender , ne hdnno dd alcun pur tontino di rijpetto,
ogni fufietto che 1er trapiedifi rauolga , ui ommozzi
no iproprifoldotUey nonfi aueggono cheommozzan

io un'buomo, guaftano eyficancdlmo li piu bello opra
chefaceffe mai iddio . Efîifolo atlendanoarubbireuac
che,peccoreeybuoi, per far di ricche mandrie,comefie

pentiti di tal arte, per efferne indegni, uolefferopoi do

uentar paftori ey Bifolchi . Armanfi quefti ignoranti
per difuori, ey non fi ormono per di dentro contra ti
uaritia,chefifortemente gli iccea, eyfiolorfi mortel
guerra. Ho conofciuto alcunifomofi Capitani che com

prouano i pregioni a buon marcato di ifontecini et poi
ne tnheuanafi gran prefitto che ne comprauono grafii
poderieycomesegloriofo Triumpho riportoto n'ha*

ueffiero, poneuano d detti poieri il nome del pregione .

Credo io lor pareffie d'imiter Scipione Affricono ; 0 Cd

tone l'Vticenfe.lonon trouo effercitio piu ii quefto mac

chiato, ey contaminato, ey pur ogni feiagurato birro ,

ogni uil furfante et ogni bruttofighero,ha ardimento di
giurare a fe di foldato , ey per auentun und fok uoltd

fard eglifîdto attd guerro,etdel cotinuofiarà ftatofbtto
la ténia co i dadi in mono, 0 con le braccia il cotto ad al
cunainfelice putanetta: non haurà egli fatto altro che

uotar pottai , eyfie n'andrà col penndchio nettd berretta

pduoneggianiofi per le tnbacebe , Ah quand ne com*
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io6 RAGIONAMENTO
fio che infutto guerra no hanno maifatto altra proua,
che di ftuprarfonciutte.certo, che ne gli efferciti non ui
è fede, dû che tente profefiionefi fece ne tempi antichi:
quando tarte militarefece i KomaniSignori del mon*

do,ey quando elld dperfe i mûri . Credetelo a me , che

quando Son Giouanni Battifta opproub k militia.ch'el
la non en delk maniera che horafi uede:et cofi qudndo

Santo Agoftino ey Santo Gregorio k commendarono,

elld non ero come bon pkna di ficeleratezze,ey de fur
ti. Ella non enfi guafta quando k chiefi opproub i Ci
uallieri Gerofolimitani , ey quei che i Templarijfichii
morono, fi che cercote pur altro jlatofe bromate hauer

groto ripofio atto uite uoftro.C. Se uoifote a cotefto mo

do,penerete molto,prùna che uoibabbiote ritrouato cio

che defiderate , pur iitemi che uipore dello ftato degli

Ambaficktori t guftoftelo ucigkmoi in alcun modo! S .

Ho piu d'unofiata effamindta i lorprogrefii,et hofini'
pregiudkdto lo ftato loro alieno dd ogni uerità : pocbi

fienetrouo.no chefdcckno tofficio come giàfiokuino,
quodo il nome loro en pkno di riuerenzo,e di rifpetto
ey quando i Romdniper amor ii loro diftruggeudno le

città : bonfolo dtteniono d rifiopere i fiotd de isigno*
ripreffo de quaifiono,ey per poter cio piu commoda*

mentefare, efîiprendono mogli in quegli iflefii luoghi
cy ui fonno compairi, ey uiprocurano dette comodri ,
procacciondo d'bauere apigioneipiu delitiofi luoghi

del paefe. Scriueno poi allilor Signori non quello che

detto hanno al Principe^ douefi ritrouaudno,ma quello

che doueuono dire . Si che non è menuigliafie hoggidifi
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ueggono in cofi poca ftimi fe i paironi loro li trattano

cotai uolte doficopeUkri,ey non da ambafciatori. toccio

di iirui,di quanto mole efi fieno cagione fendo efii ifie*

minitori dette guerre eriuektori de gli altrui fiereti,
neforebbifiorfe mol fatto fefiprouedefîfc,chefi makpe
fiefteffie in difporte,fi come foleuano gia iRogufiifar*
ci flore i mercatonti,ne piu lungamente di un anno fteffe
ro in un luogo . Deh comefeuente di lor mi rido,quan
io gli ueggofî anfiofi d'hauer auuifi,ey di intender no

uelle, ey noudle do borbierifono per k maggior para
te quelle ch'efii roccoglkno . Ridomipurfimofcelloto*
mente quando alla corte di un gran Principe : uedeua al

cuni fogoci cortegioni dar ad intendere ogli Ambafckto
ri le piu belle papokte che maifi udiffcro,accio lefirU
ueffiro poi a i lor Signori ey ne rimaneffero ficherniti,
ey uccellati.C , Oime che lingua pelofa è k uoftra:uoi
non la perdononarefte a chrifto,e perchefolete adunq;

effer fi afiiduo nello conuerfiotione deltAmbafciatoredi
Cefiore , del Franco,çy ddl'lngkfefperche fîete uoifia*
tofî lungo tempo hojpite deltAmbaficiotore di Manto*
uotey perche tanto ommirote quel di Vrbinofegli Am
bofcktori fiono huomini difi mali condition^ ben certo

fote a ridurui in folitark parte , pofick chefietefi mal

dicente : uoi mi date ai intendere che ui fîete fotto Sole

torio per non hauer trouato in alcun ftato ne cre onzo .

nefede,ne bontà,mo io creio che piu tofto ui cifiotefiot
to per temenza, che non uifuffe un giorno rotto il iofi*
fo:So. Quanio io parlai ie i Mercotanti,ne tnfiifuo
riakutùyey certo era che molti ce nefiano ii effimpkr
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io8 RAGIONAMENTO
bontàxofi ui poffio dire dette oltre profiefiionife ho biaft

moto ey contadini eypoftori, n'bo perb conofciuto mol

ti di tontefimplicità, che k maggiore nonfi pub cono*

fiere > ey d molti medici quoi è il Donzettino ey il Mi*
chelk,fientomi ubbrigota la uita . Cofi dico al propoft*

to de gli Amboficidtori:non poffio negare che quei che no

nunati mi hauete,nonfieno degni iiognifiupremohono
re: nondimeno egli è pur forzo fie non uoglio che mifi
generi qualcbe dura apoflemo ml cuore,che io dico par

te del mate che in cotaiprofefîione fi dificerne,ey cofî in

tendendo,eydisgannar uoi,ey liberar me dalla mala opi

nione che detti mkfolitudine conceputo haueuate :fie ii
unque per l'aueuenir mi udirete, o per idietro udito mi

hauete dir alcun mok,fote uoftro pëlîero,chefempre io

fiacck eccettione di quei che buonifiono.C lo ui ho inte

fo d baftanzi , difcorrkmo pure piu oltre , effaminan*

do gli altri ftati, ey bumili ey eleuoti , accioche pieni*
mente intenda fe hauete ragione di efferui ridottoaji
afprafolitudine per no hauer faputo trouorein uerum

conditione diuitanecremzi, ne Peie, neomore,ne bon

ta : mo ditemiper uoftra fie > hauete uoi nottia dettofti
to de i Cortegkni . S o . Meglio che non ho di meftef*

fb.r Quefto è und uite che dimoftndi hauer in fie mol

to jpkndore , mo elk è poi piena di miferie , fempre lor
conuiene mentire,fimukre,ey difiimukre,ey pirkre ii
dltrui uolontà . Hdnno i Cortegkni il capo pieno di uen

to,gli occhi pieni ii inuidk , kfronte pkiut di sfoccii*

tagginefta îingua piena di mormorationi,il cuore pieno

diambitione, ey le monîpiene iefubernodoni, cy ii ri
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pine.Efiifiono piuchefichkuiiette intempennze de i
lor padroni, eyfie alcun picciolo fiduore , correndo per
lepofte,o ruffianeggiindo,ottengono,elk è tenta Varro
gonzi loro,che infi.no al mufchiofieramentepar che gli
putixnon fi puoloro auicinare che non s'hobbk ilca*
po ignudo.Oime chelorgoglio lor è intottenbile. Deb
qunte uolte trouondomi ey nel Regno di Nipoh ey d

Romi ey in Franck ey in Alemognd , confiderando i
fecciofi coftumi i'alcuni Cortegkni, miueniua una non

fei iitolforte che chi non mi haueffefoccorfo, n'haurei
per iftomacoggine mondato fuori le buietti : mi come

puo effer Tranquillità in tel iftoto non effiendoui quie*

tei Hoggiueirete un Cortegkno in cimo della ruote io
gni gnto fauore , ey eccotiin meno che non boleno git

. tato nell'dbijfo.Siauiper teftimonio ii cio che io ui iico
Habnino Bofah preffio ilgra Turco. ll Conneftobile ii
Eranckpreffb il Re Pncefico.Thomafio Moro preffio ii
Arrigo Re i'Inghilterro , Guiione Gonzigi col Du*
ca Federico,eyfe il Duca sfiorzefico non termiiuuafi to
ftogli annifuoi, uedeuomo coier iifcanno Mafiimiglk
no Stompo. C. Poi che detto habbiomo affai maliiei
Cortegkni,ey che concbiufio prudentemente hauete non

efferpreffio di loro cofa che abhomineuole nonfid : ueg*

gkmo un pocofie quefta bontà fuffe preffio ie Signori.
parmiimpofîibik che tutto il choro dette uirtk no olber

ghi nei Signorili palogi: S o. Voi u'ingannite ey di
til forte ui ingonnate,che non fi puo effer piu . Vi pro
metto mk fe che il uento non è tdnto infini ik quanto è

il ceruetlo di quefte Arpie: Signori chi Megiio è ii ha*
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uo RAGIONAMENTO
aer a fare con il DiauoloMauenio i iignori intefo di
iotto grommitico che dimdndoto Eftpocke cofafacef

fi Dio,kiucr rifpofto che hor inalziua ey hor sbaftam

glihuomini, efii per imitore in parts ldiio,fifono apic*

cati o luna dette due , cioè atto sboffiare ey innicbikrt.
Molti n'ho io conofciuto , i quali per non rimunerore i

jèruidori dette buone opre dd lor fatte,uittaneggkuanli,

ajfermando con ira, ey con fdegno, c'biueffero idopt*
nto tutto il contrario di quello che efii harebbeno ko/m

to . Sono i Signori (non dico tutti) io uiprotefto cbefo

lo de i trifti intendo fouettare , (fono dico) ii tonto fa*

flo pieni,che uogliono s'hobbk perfommd gntk il po>

terlorfouettore, ey chefi tengo in luogo difupremofi
uore tefser ammefii nette camere quando il fouerchio

pefo deluentredepongono, comefie cacaficro zibetto,o
Ambrocone . Altro non fiono i palogi dc i mali principi

che nidi difiuperbk,hobitecoli d'ingratitudine , ey fon*

ti iifiegno: per ogni picciok cofa rimanendo offefî :fe

non ui fcoprite il cdpo ,fe non pitgate le ginocchk , fe

non dite ai ognipdrok Signor fî,Signor nonfîete fbic

ckti'.fenon dite lor fempre titolo di lttuftre b di iSio

ftrifiimo , ajpettdte g uerrd mortale , ey reputate mots

taey fepolti tutta la feruitu che hauete fatte :ticcio
che d tonte miferii, ey d tantefpilorchieru fono hogp

diuenutiycbe non fokmente no dano nulla o chi gli atnt,

ferue,ey honon , ma piu tofto gli tolgono : non mift'
gno , nb , So, quel che dico , ma temo thefie troppo &>

pertinente fauello , io non ne fia per ricompenfi né
rimunerato , Cauiïïiere , Voi fîete in quefte grotte do>
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D'VN CAVALLIERE. tu
ue apem poffano gir le câpre ificolze ey temete . Oh
come fiete pourofioiSo. nonfopeteche iprincipi hanno

lunghe le mani . C . Nefan certo . So. Perche mi bufi
mate dunque di lor temo ey sbigottito rimongo ? c .

Voinon dite mok faluo che de i trifti, ey chiper cio ui
offeniefse , egliper triftofi ficoprirebbe . \o uorreifa*
per ia uoi,fie i Principifionofi mok cofa come iite,ion
de ouuiene che tanti , ey con tonte infieti cercd.no ii
porfi a\i loro feruigi f Donie ouuiene che tanti Poeti U
cekbronoHanti ontori liefisaltdno .' tantihiftoricidi lo
rofonno honoreuole mentione? S.quei che cercano hog
giii di porfii a lorferuigi ,fono £er ta maggior par*
te gioudnetti etinefpertv.i qudlifolo cotemplono leller
nojplendore : ey non ueggono quello che è per dentro:
donde ne ouuiene chejpefso ingonnoti eypienidi mala

contentezzo dtte poterne cofefonno ritornô . Rijponde
rb bon d quello che mi dicefti dificrittori , Douete fa¬

pere chefpefise uolte ificrittorice li propongono,no ta
li quai efiifiono , ma quali uorrebbono che efisifujfero:
et cofi deftnmente ghjpronano alla uirfu ey ail hono¬

re: cifono moltifcrittori,i quali conofiédo k innato lor
auoritk cercano con piu deftro modo che efii pofsono

ii trdrgli iatte mani qualche danaio, ma k fperonzih
ro rimane il piu ielk uolte ingonnito,ey fie iion lo cre*
iete me, iiminiitene Al De, Al De, AlDe,Al Pe,Al
Ee, Al Ce, Al Ce, ey Al Pe , ma certo che lor è bene

impiegoto poficio che uogliono che gli Afinipakno ie*
flrieri, Iddio certementc fi odira qudndo\egli uedeche

tdntd profuntione hâno ne k lor penne,chefi danno ai
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nz RAGIONAMENTO
intendere di poter far parer illuftri gli ofcuriforti,ey
orditi, i gaglioffi,cortefi iuilkni, liberali gli auar'uey

cafti gliimpudichi C Maforfie lor no donano per effet

eghno ffrezzdtori dette humone lodi . So. Moffesî ey

che uoi dire che non donano a chi lifirue . che uuol ii
re,che ue nefono di quetti che non ne danno, ue anche i
i proprifîgliuoli, cogion poi cbefe ne uoiono inremoti
pacfî con patcrnioffdtmiçr cordogîi. didmo pur tutti
k colpa dltaudritk , ey non erraremo punto.ftnm co

fia per Dio è quefti che uogliono effer tenud nobili , fin
Zi ibbncckr k ld>erolità , k quale diftingue , eyfepi
npiu ii ogni oltn cofa il plebeo iatt'dluftre : ey qud

bonorati imprefafî p'uo hoggiiifore iall'buomo o daUt

Donniouon _ Dite un'effercito nettemaniai un api*
tmo iuarojotegli uno fortezzd infuo poterv.et ueiere

te come ui trouante uccettoto . Ben iiffe aiunque Phi*

lippo Re ii Miceionia . Non poterfi ritrouar luogo

ueruno (î forte , eyfii inefpugnabile , che ogeuolmente

non fi piglkffie pur che un'ofînetto carko di oro uipo*
teffie intrare. Ditemidi piu,potreteuiuoifidarecht
fendo alcuna femina auara , ello poffio effer pudico f nb

certo,fia pur etti cafta quanto fu moi Sulpitia figlinoli
di Potercolo , cbefolpinto idli famelico audritii , non

cofi tofto uedrà rilucere i corbonchiyifplendere i rubi*

ni , ey ficintittire ifimeraldi , che incotanente dix fi pie

gherà aile ardenti uoglie de ifienfuali amand, ey quefto

e quello appïitocbefignificato nefin dalla f auok di Gio

ue, che perfluprore Donoe fî riuolfi in pvoggk di oro,

et per cotai uia iiempi ilfuo defiderio,mi di quefto fu
detto
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D'VN CAV ALLïERE. uj
ietto per hora o baftdiiza, percioche intenio che noifia
uettkmo i'altriftati incon, ie i quali non s'èper anco=

ra nulla ragionoto: eyfi mokfto non uifuffe , uorreiji
pdrkffe ietto ftato ie i maritad,nd qudk(fe no m'ingan

no)penfo uifiio molto fede et molta puritàfempre ioke
ftmojlik congiuntione ietto jf ofo ey ietta jpofia.S.Dol
ce nel uerofu etti fiemprefw non ue lo nkgo,ma chi è co

lui perb ii fi forte petto,et di animo fi paciente,chefof*

fierir poffio le matrimonkli miferk . Cbi puo fopportar
tinfoknzd di alcune maie moglifgli afiidui rimprocchi ?

ilrinfiaccior di dotefk loquacitàdagelofiillafouerchia
pompa . tombitionet i trodimenti , gli inganni, ey ifialfi
pottii Come ellefifenteno ben dottate nonfi contentono

d'effer mogli,che uogliono effer padrone,Anzi tiranne,
ne ci auueggkmo noi miferi che per quello porte che la
gran Dote n'entn, uficirne k liberti del marito : infiniti
fiono etiondio i torti che fonno imaritiatte mogli: innu-
merabilifono iftrotij che lorfonnofientire,eyfe cio non

fapete:dimandatene la moglie cbefu gio dd S. G. M. Di
mandatene la moglie dd c.di. S. S. Dimdnddtenekmo*
glie del.S. R. G. Dimandate la moglie del. .S. G. P. M.
Dimandotene tate oltre illuftri femine,atte quali non gio
uando,nefrutto alcuno reccando leffier bette,ey fouie, e

fpeffe uolte ftato lorpreferite una rozza cotodina,o un

uil gorzone,et pëfiretepoichetranquilitàfificorga infi
mil ftatoferrote moltofe cio credete.Vogliomo noi hora

uederefie nello ftato di color che reggono le città bfrdi
prefidenti,Giudici,Auuocdti,Configlieri, ey dd altrifi*
milikiltà o quiète uifuffe. C . Per me nonfi riminga :

H
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it4 RAGIONAMENTO
So Ne per me rimarrofii,ey per nonfiarpiu in tempo ,
affermoui,ncn trouorfi in alcuno de i prenominatiftiti
alcunafincerità, ey effer cofa dignn pericolo il douen*

tar Giudice i'attrui . Ah quanto è meglio Veffer fogetto

cbe t effer ai altrifuperiore : Perche creiete uoi che U

fonte ferittun ne ammonifia apon iouentor Giuiicii
Quefte fono le pirole :Noli fieri i y d e x, n i.
SI VIRTVTE VA LE AS IRRVMPERE INI <X_V I

tatem. Se net rettemente giudiare non confifteffe

fommi difficultà,non haurebbe detto Giobbe cavsam
<1_V AM NESCIEBAM DILIGENTISSIME I Na

vestigabam. Sono i Giudki per k maggior porte

precipitofi netteffaminore, etfiroboccbeuoli nelprofieri
re la conceputefententk.Sono etiandio dppafiionati, pie

niii maligno offetto, dbbondïti d'odio di dmore,ii oui
ritk,ii cruieltà ey ingorii ie ricebi ioni, li qud cofi .

poi che in ijpiritofu ial Prophète confiierate,eglimdn
iofuori del petto quellefitcratifîime pdrole, yi o i*
tCV TI T -M ANVS SVAS AB OMNI MVNERE,

BIC IN EXCEL. IS H A BIT ABIT. MoltifàgllO* .

nofiopn de i Tribunali . Molti ftggono fiopra legnn
catheire,mi pochi, pochifiono quetti, che con giufte ey ,

fiante kggii popoli gouerndno , ey fiontemente reggo*

ao.Oime,che turbolento ftdto è quello ie cotai huomini

Veggonfifiemprele afie loro piene ii Uti,e ii controuer

fie , ueggonfî priuote ii ogni gnto ripofio ey utilefikn
tio,ueggonfi chiufie i poueri,et dperte a rkebi. Dirb di
piu che tutto quello che ne k uificere dette città brutto ,
V infermofi ritroua ad efiifi porta, perchefi cure, ey
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D'VN CAVALLIERE. \\$
perche afiinitefi riiua,ne md gliorecchilor altro che

ficeleratezze , ey milfatti inteniono . creio fermamente

che chifi ricoriaffèii quello oracolo iefcritto nelfefto
capo ietti SipknzoAolorofo riputerebbe cotai ftoto-Ec
CO l'OrOColO IVDICIVM GRAVISSIMVM PUT
h 1 _ , o_v 1 p r ae s v n t. oi* quante uolte moltife ne

ueggono a gli altripreferiti , d i quali piufifarebbe con

uenuto ii effer ftatifoggetti.come è poi pofiibile che nel

lo ftato ie i cofiglkri,ui poffà effere dlcund picciok unï
bn ii tranquittitàfenio ftatofieritto ia Catonê effere im

pofiibile iigiouare col profrio configlio,ey infiememen

te altrui delettarcrade uoltefi troua che babbkno moi

netta lorparok uerità,nd configlio fede.ey nelfecreta
tdciturnità:ridefifmafceldtamente ddk coftor temerità.
Littentio Eirmiono dicendo fi poco ui aie dette domefti
cbefiacende che le publiche intrapprendete i Sono cotai

huomini in eftremo odio a ipopolipiu che certi effenio,
che efii gli iiuorono co iure,ey importune effattioni,nt
poffbnfior coftefiamente cofia ueruna, romentaniofii'b»
uer con grauefomma ie Dandri compento tufficio,cht
per efiifi efferciti . Quefti fono quetti che ruukdno le

città,ey iifiruggono le dltrui cdfie per rizzir le propie.
Queftifono quetti che nonfapendo reggerefie ftefit, w
gliono reggere dltrui. Qgeftifiono qudliche tengono in
quiete,ey tumultuofie lemijere republiche.Vi hofomma
rkmente toccdto eyGiudici,ey Rettori:et Prefiienti,no
debbo iirui anchefi come ii principio ui decennii iegli
Auuocoti,et ie i Giurifperitiîlo non uorrei per modo dl
cuno che riminejk inginnato penjando fiorfie ché quiui '

H ij
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%i6 RAGIONAMENTO
confiftejfe innocentia etpuritàï no conofico uerun'huomo

fi eloquente,che poteffe fofficientemente rommemorare i
ionni et i grauiperkoliiiquejlo nefanio effercitia.'Ro

puo tauuocoto oiutor uno che laltro non offenio. Chia*

mb per tanto Agoflino cotai huominifattaci,nutritori de

liti,uenditori della proprio linguo,fomentotori di difcor

iie,rifueglktori ii controuerfie, ey perfiegno iicio,do
ue efii nonfonojui nonfi odono moiliti'.mafie hauefisimo

iel continua netti memork il ietto dell'Apoftola , c h e

A'SERVIDORI DI DIO LECITO N p N SIA

d j l î t i g a r e ,* Gii auuocatinon hourebbono tanto

concorfio : nonfiorebbeno in tante iftimi , eyfiuore co*

me fono.Vorrei io fapere ii quefti , comefipojfo leciti
mente'-litigireper l dltrui, fienio noi tenuti di dire il no

ftro dprofiimo bifiognofolVenmëte che congnn ngio
ne fi duole S.Bermrdo fcriuenio di Eugenio Papd: cofi

Umentofi il buon ueccbkretto,et cofi iuolfi ilfianto abbi

(CGARIScONO LE LEGGI DI GIVSTINIANO
*JEL PONTEFICAL PALAZZO, ET O.VE1U

ci iddio r a cci on o;et percheforfenonpenfids

techefiognatemele bouefii ,eccole ifteffeparok nettd

lingua che egli le efpreffe: o__v otidie p e r s t r e

-VNI IN TVO PAIATIO LEGES, SED IV

STINIANI, NON DOMINI . I V S T E NE ÇTlJ

AM ISTVD, TV VIDBRIS: TV PASTOR, ET

"EPISCOPVS ANIMARVM, Q_.V A MENTE (oB

SECRo)iV!TlHES CORAM TE, SILERE IL
iam istas gv_rrire. Se queftd profiefiione non

foffe piu chefilkceyettd nonfiorebbeftati interiette aile
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D'VN CAVALLIERE. 117
perfonefiocre . Hor uedefi ben chknmente che moite

cofe uiete k legge Diuina,qudl permette lhumano,onzi
le comando:ey percio diffè il Soluotore : S e non a b*

BONDEK.A LA GIVSTITIA VOSTRA PIVDI

O.V ELLA DEI S C R I B I, ETDE I PHARISEI,

Cioèpiu di quella de i kggifti,non potete entrarndRe*
gno de'ckli,ma io non uoglio diffundermi piu oltroinfi
fatto ragionomento, per non prouocarmi contrôlefiole
de i kguki, le quai annote da pongrophi , ey falfie intel
ligenze,mi potrebbono recar di molto danno , ponendo

lite nette noftrepicciok faculta . Parmi fratello che affai
fofficientemente hobbiamo diuifato de i floti TemponU
per cercorefe. alcuno fi ne trouoffe fenza inganno , ey
fenzafimuktione . egli è uero che non gli bo annouerad

tutti , percioche la memoria non mifirue , ma credetelo

pur a me che quel giudicio che s'e fatto de' quattro o de

cinqueftati,eifi potrebbefar di tutti glialtri:non uoglia
mo noifaluata perb femprelo débita riuerenzo chefi
dee attoRomona Chiefa,ey alfuofocro Poftore) non uo

gliamo dico fouettare dette ecclefiofticbe profiefiionitdo*
uefienzo dubbio dourebbe confijiere quello maggior pu*
rità che imaginarfi poffio . Vegniamà un poco di primo
fialto atto ftato frotefco,in cui fi poco pace eyfii poco ze

lo uififcorge dette cofe diuine , mi ben uififiarge Hip
pocrifii moltafuperftitione infinita,mormoratione,inui
did ey ingdnno , non dico perb che tuttifieno di cofifat
taforte , fie cib affermafti potrebbemi fiar parer bugkr*
do. D. Clémente di Eernrd Viario di. S. Birtolomeo
Mdeftro Enncefibino di Eerrara ey F. Pie.ro Antoni*

H iij
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* 1 8 RAGIONAMENTO
vo da Vdine Bacikri Dominiano. Ma dificendkmo igli
altri prekti di .S.Chkfo,ne i qudli grande encrefi fier
ne,poi chefi danno ai inteniere che la iignità glifacck
grati d Dio,et non k innocentia ietta uito.ccn lafinceri
tàie'coftumiy ionnofi coftoro ad intendere iiconfieguir
licentk iipecare,ey non piu tofto necefiità ii rettamen

te uiuere. ccntrd di quefti toti porlo.S. Girolomo et iice;
Di Santi non effer figltuoli,quei che fiolo occupono i ko
ghi ie ifionti:mafi bene quei che effercitano lefiante ope*

rationv.et che altro uoi iire Epificopo,chefiopra intcnden

tefChiunque per tento non ftdfoprd intendente dtti cura

. ielgrege ey egli èfaljamente ietto Epifcopo,fi come an

che ilfaceriote è cofi chiamato quafi iotore dette cofiefi

tre:quolunque per tanto ne ci infegnera,ne ci miniftrerà

le cofe facre,nonfiarà e^lifalfiamente detto fiacerdotekç*

coui adunque comefiuggir no fi pub che non uifiîa ingan

no:Chkrico non uuol dir altro chefiorte di Dktet quale

i quel chkrico,cbe hoggidi non fiaforte del mondo, an

zi dett'infierno che di lddioffifaperb anche in quefto li
débite eccettione . conciofia cofd che per tutto meficokto

fid il Lottio con ilgnno ,eyuene fono ie buoni:oh con

quanta eccellézi fiurouo efi iefcritti dalgloriofio S.Ber

nardo,\affermando che dtro in effetto fieno et okro bu
tnino di efier tenuti.Preuide lojpirtofianto quali effer do

uefifiero i moderni paftori nel correggere i delinquenti,

erpercib diffie per boca di Ezechiele d ter^o apo del

lifiui Diuina Prophetk :Si non fveris locv
TVS, VT SE CVSTODIAT IMPIVS A VIA

S VA, ET IN INIQJVITATE «VA MORIATVR,
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SÀNGYINEM EIVS DE MANVTVA EX Q.V I

ram: cio'e, che tu nonfgriderai agli Empij , chefi ri*
traggano datte lor fiekratezze,eycheper auuentura

muokno nette lor iniquitàjo ricercorb il fangue diquei
datte tue mani : hora intenda ogn'uno che tranquilità tf
fier poffio in un ftato doue l'huomo uenga donito per tal
trui iniquità'.Douete pigliar l'effempio di Coinojl quale

-quintunqueficelerito fofie per non fentire il pefio dett'al

trui gouerno , gittofii dopb k fpatte k gudrdk del pre*
' priofrdtetto , ey diffe i Dio n v n o_.v 1 d ego svm
^.vstos fratrïs mei? Scriue Gregorio effere

iprefoti degnidi tonte morti , quihti fiono i mdi effem

pi ch'efii danno a i lor fioggetti . Quefti fono quetti che

piu tofto ueder uogliono pericolar le chiefie, che uederle

fenzi efterno fplendore . Quefti fiono quetti che fî im*
portunamente litigano per le rendite de gli Epifcopati>,

che guerreggiano per le Décime , ey che contraftano

per i priuikgi.Queftifono i Scifntdtici(de i trifti porto)
cheokunmaligno non mi piglkffè in parole ,ey quefti
fiono ifieduttori , ne fiono iofolo,che tal cofa ui affermi ,
imperoche S. Girokmo narra che riuolgendo le antkhe
fiorie ,non habbk trouato effer ftati fedutti i pcpoli,ne
dijprezate l'unione detto Chiefa. per altri che per i mdi
fiicerdotuVditene pdrimente cio che neficriueS. Grego*
rio contra gli ambitiofi ricercatori dette iignità'Kcles
fiaftkbe . potestas cvlminis est TEMPE-

stas mentis: creieteto a me , che chiunque appe

tifice la cura iette dltrui anime, e , iinecefsità,o che egH

habbk troppo giglkrde U]pitte,o che troppo.sfrentti
H iiij
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t20 RAGIONAMENTO
fii tdmbitione che i tel cofa lofoJpinge,benche di quefto

no fia molto ia marauigliarfi, pofcio che fempre fu ufian

Zi ie i piftori noftri d'effer trifti eygron preuaricatori
dette iiuine leggi . niunaforte d'huomini è piu acerba*

mente ia i fanti fierittoririprefio, piu feucrameute mime

ckti,et piu crudelmente dalla Diuina giuftitk punito di
quello, che efii ne fono,Vdite(ui prego) cio che nefaud
lo loJpirito fionto per boza U Geremk Prophète. I ? a

s t o r i Del popolo mio hdnno tnfgredito,çy per que*

fto,contrafterb in giudicio con effo loro,et in un altro cd

po eglifî querela ey cofi dice :Stoltamente por*

tatififono ipafton, eper quefto io liiinikherb ddla

terri eydltroue dke,G v Aid Paftori che difpergono il
gregge mio.certo che troppo mokfto uiforei s'io uokfsi

ad uno ad uno , citare Michea , Ezechiek , Zachark ,
Iode, Mdlachia,ey Amos preffio de i quali iddio ftremo

mente fi iuole ie i triftifacerdoti. Efisi defidenno ./ pri
mito in terra , ey ritroueranno la confufione in cido ,

Sriue Chriftojbmo non douerfî annouerare fra ifiruidi
Dio,quellichedi preminenzi tra frdtetti controftono i
a quefti etiondio minaccia Gkfiu Chrifto et apertamente

dice , G v a i a uoi che amate le prime cotedre.Mo dite

mi (uifiupplico)ioue ne albergo la Simoniod'Auaritia,
Uinuidkja Luffuria, l'ira,eyk Superbkfuor che nei

petti lor6'.'Come puo dunque effer Tranquillità et bontà

nelloftito Ecclefîijtico,fe apertamente ueggiamo ilPd*
trkrcopompofo , négligente lEpificopo,timido il Deci*

no , fiuperbo l'Archidiocono , uogobundo il Canonkoy

titigiofio il Vicario , imprudente cy de fiicnmentiuen*
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D'VN CAV ALLIERE. m
<_ifore il fiacerdote-.ignorante ilcurato,uano ey leggiero

ilconfeffore : nonfia che cofa fia il uangdo il Dkcono :

non fia l'Epiftolo dfotto Dkcono, conferifionfî i benefi*

ficij a chi meno abonda de meriti,ey è ben ricco de dand

rimonfî donno i beneficij attd uirtu mi donnofî alla car*

ne ey olfiongue.Queflifono quetti, che per empir k bar
fie,empianofienza niuno roffbre k Chiefe diinutdi mini*
ftri. Efii abbandonano le proprie Chiefe , per figuitar
le corti de i Principi,etperb di esfi par'la Geremk Pro*
pheta, ey dice che fpogliano le chiefe dett'oro,ey dell'ar

gento, ey lo conuertono m i lor diktti.C. Non uorrei ci
diffondefsimo piu in rammemor lo fiato de iprefatimi*
niftri,poi che affai doucte effer chiaro non effer in loto
bontà ueruni,maforfe che ella in tutto raccolto ne l'or*
Une cardindlefco, o nett ifleffo papato. Di quefti due fii
ti parlkmo dunque ahuanto(fe non ui e mokfto) S-Gro

dignità per certo ey gran prerogatiua c ne i cardinali ,
percioche efii fiono i piu ueri membri del Ponteftce , di
tal forte che mancato ilfommo pontefice,non per quefto

efisi uengono meno,o quella guifa o punto ueggiomo tron
cdto l'dlberofeccarfi i rami,Ecdipfato il Sokftfpefsirfe i
raggimortificato il corpo, no hauer piu le membrdfuo

debito mouimento,dnzipiu tofto crefee fempre k digni
ta loro.di quefti tali parla in ijpirito Zachoria Prophe

ta dicendo .T a n q_v a m Filij fplendoris afsiftunt Do
minatori uniuerfa! terre . Queftifono le Bafî er que

fii fiono le colonne dettofiante Chkfia:cardinali dcïïampk
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J22 RAGIONAMENTO
tboflamini , mafono molto piu le mifirie chele dignità

detto ftdto cordiknefco-.pdrlo che ben diffe Agoftina che

ailefommefélicita , Iddio infundeuo dimolte cunaritudi*

ne,dCcioche noi oltra félicita rkercbkmo, lo cui dolcez

Zo nonfiofottoce:ma quanto ben fi riuolgo il mondo fo*

pro di quefti cordinali,noUte che ne fit dettd . Non
Voluitur ,fed inuoluitur . Efii mifierifi rattegrono di
cofi bellofaglito , ma non temono punto kgrancaduto.
Solo fi gloriano di effer t gli altri prefieriti ey di effer

porogonoti con i Re, mo non iftudianomai , o pur di n
io dt'giouar oltrui . Oh uokffe iddio che confidente k
conditioni del uero Dominio mancaffe lor li fuperbii
delt imperio che fopra gli altri tengono: accioche po-

teffero dir col Prophète : Nec Ambuloui in magnis ,
nec in mirobilibusfuper me . Di quefti intefie lob, quin
io diffe . Ecce Gigantes gemuntjub aquis . Efii fu¬

rono ordinati per effere afiijienti ilfommopontefice,ey
per lo piu dette uolte efii fono obfiftenti : furono ordini
ti per coaiiutori,e fpeffo de ifuoifanti confîglifon per

turbatori'.di efii toccando di piglkr k pugna contra

ii chi tenta ii impugnar k fonte Chkfo.Deb perche non

fiono tali che il Papa potefje dire cio che ikeuo nel Le*

uitico il gran facerdote d i Leuiti Santificabor
in his qui appropinquant mibi:mo io iubito che eglipiu

tofto poffio dire Adverjys Me dppropinquiue*

runt. Horfiu no miprouccate piu(che ue ne prego)d dir

mde d'dltrui , md attenikmo d correggere k uitd not

fin , bdftiui che fcorrendo per molti ftati, eyprophi
ni, ey ecclefidftici,ui hdbbia moftnto effer in tutti uni
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fommi imperfettione, ey errori infiniti . Hauete intefb

lacagione che mi ha fatto abandonare le turbe, ey le

frequentie de gli huomini, ey ridurmi alla folitudine ,
nella quale trouofomma contentezZd,gratiJUmo quiète,

giocondo ripofa ey gioia incredibile : ce. to cofa e non

trouarfî k miglior uia,ne il miglior modo perfichifior le

fottock, ey le infiiiefiottili c'hoggidi ufa il guafto mon*

do, che di ridurfi alla folitudine . Nonfi puo guftor k
tnaggior félicita di quella che fi trahe daxlauitafokto*

>ria: incredibik,ey ôl tutto ineffab'de, è k dokezzo che

in quettifi finie,ne credo trouarfî poffia lingua ueruna,

fi terfio ey fi dégante , che abbondeuolmente raccontar

potefje la grata Tranquillità et il doke ripofio che tutto
difi proud ia chifioktariamente uiue . Non odono ifio
leteri quei gridori , quei ftrepiti ey quei fturbdmenti ,
de quai il mondo infinitamente abbonda . uolgetiuipu*
re douunque uoi uokte che neffuno parte trouerete netti
folitudine che nonfia ripieno di grato fikntio . Parmi
bon ueramente dUfftre ndt Terreftre poradifo , nefia

uedere come fuori dello folitudine fialecito moi alcuno

ii uiuere un hora fola afie fteffo , ii tener l animo ben

compofto, ifienfi ben tranquitti, ey la uolontà ii alcuna

buond cofi dppogate eyfioiisfialti . Et che pub nel ue*

Yofiire t animo nofiro o penfiare in tante perturbatia*
ne,ey riuolgimento di cofie , che fia dift, ey della fiudno

bile origine degno i Come potkmo noigià fdttijbrdi
per lo afiiduo fremito ii quefto tempeftofio more (come

potkmo iico) uiir k uoceii Giefiu quando a gli orecchi

del cuore mfouetta > er con fiantifiimo toccmento piu
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124 RAGIONAMENTO
chix k porta del petto noftro f certe cofa è che non netti

città,nonne k popokri freqventie, ma fopra de ipiu d
ti monti, ey dette piu ripofte fpdonche fenti Helk ueni

re a fi il Signore.Ricordateui chefu ddio Spirito Santo

ficritto nette facre lettere : N o n In com.OTf.oneDomi--

nus:cioè il . S . Non habitafra imondani ftrepiti:riiu=
ceteui a memoria te fiacre hiftork, ey ritroucrete che li
nuggior porte de i piu ftupendi ey de ipiu iifufiati mi

rocoli cbefifdceffero mdi , furono fatti nette folitudini.

ey doue uide Mofidrdere il Ruocon innocente fiam*

mal non già irai Cittadineficbitumulti,eymouimen*
ti,qud haueua giafuggiti per timoré dett'empio eyfte*
ro Tiranno , md lo uide foprd delficro monte hduendo

primd tropaffatoun'ompk eyuaftofeluo. Noncodde

ne anche k Manno altroue che in foletaridfiud . Fu dd*

ti k legge fopro del Sotetorio monte di Sino fendo pri*
mo ftato commandita ol uolgo , ey did ignobil plèbe di
flarfene in iijparte . Habitarono i fîgliuoli ie i Propbe

ti hduendo anch'efii a iouentar Propbeti k piu fecrete

parti iel Gioriane .fiebiuando o piu potere le tumultuo

fie dttà . Ditemi anco ( uifirpplico ) doue mena fuo ui*

ta Gioanni,il quale per effer di qttalunque altro huomo

(il maggiore) fu detto t Angelo d'iddio . Doue impirb
egli i gran mifteri,et gli alti fiereti dello iniiuifibil Tri*
nitàînon gk nette poterne cofe (quantunquefacerdoti*

lifuffèro)mi in una ifpnfol.tui.ine. Quanté\uollt
etioniio atto ftato fiokterio fi riiuffie il Soluotor no'*

firo ey ne ifublimi monti feoperfie d fiuoilDificepolili
celefte iottrini che M pitre eterno apprefie . Nettdfis*

124 RAGIONAMENTO
chix k porta del petto noftro f certe cofa è che non netti

città,nonne k popokri freqventie, ma fopra de ipiu d
ti monti, ey dette piu ripofte fpdonche fenti Helk ueni

re a fi il Signore.Ricordateui chefu ddio Spirito Santo

ficritto nette facre lettere : N o n In com.OTf.oneDomi--

nus:cioè il . S . Non habitafra imondani ftrepiti:riiu=
ceteui a memoria te fiacre hiftork, ey ritroucrete che li
nuggior porte de i piu ftupendi ey de ipiu iifufiati mi

rocoli cbefifdceffero mdi , furono fatti nette folitudini.

ey doue uide Mofidrdere il Ruocon innocente fiam*

mal non già irai Cittadineficbitumulti,eymouimen*
ti,qud haueua giafuggiti per timoré dett'empio eyfte*
ro Tiranno , md lo uide foprd delficro monte hduendo

primd tropaffatoun'ompk eyuaftofeluo. Noncodde

ne anche k Manno altroue che in foletaridfiud . Fu dd*

ti k legge fopro del Sotetorio monte di Sino fendo pri*
mo ftato commandita ol uolgo , ey did ignobil plèbe di
flarfene in iijparte . Habitarono i fîgliuoli ie i Propbe

ti hduendo anch'efii a iouentar Propbeti k piu fecrete

parti iel Gioriane .fiebiuando o piu potere le tumultuo

fie dttà . Ditemi anco ( uifirpplico ) doue mena fuo ui*

ta Gioanni,il quale per effer di qttalunque altro huomo

(il maggiore) fu detto t Angelo d'iddio . Doue impirb
egli i gran mifteri,et gli alti fiereti dello iniiuifibil Tri*
nitàînon gk nette poterne cofe (quantunquefacerdoti*

lifuffèro)mi in una ifpnfol.tui.ine. Quanté\uollt
etioniio atto ftato fiokterio fi riiuffie il Soluotor no'*

firo ey ne ifublimi monti feoperfie d fiuoilDificepolili
celefte iottrini che M pitre eterno apprefie . Nettdfis*



, D'VNCAVALLIERE. iij
lituiine etkndio effendo , molti infermi euro, ey molti
iiffetti fî de i corpi , come dnco degli dnimi afanità ri
iuffie , Scaccib molti maligni fpirti eyfolitorio effendo

con pochifiime uiuonde molti offammoti fatottb . Va*
lendo digiunare il Saluotor noftro , tolfifi dalle turbe ,
eyin ripoflifiimo luogofi ritraffe fopra do un monte be

fioktario.Hebbero i tre dificepoli la grata , eyfialuteuole

ueduta del trafigurato lor Signore . Solitariamente ne

infiegnb dionre, ey in qualunque piu honorato ottione

col prorio effempio ne infiegnb di fuggire i firepitofî
Theatride popolofie cittàde litigiofe Piazze , k feditiô
fe uitte,ey i piu loqudci borgbi. Ma perchefio io dd cer

to che molti piufi comouono ,piu fi accendono ey per*
fiuafi rimangono , péri pogani effempi anzicheper i
Chriftiani (il che nonfienzi grin cordoglio dffermo) di
rb per infiommorui il cuore oi abbrocciar cotai uitd ,
qualmente Pithagoro nello fpdoncd Iddea dpprefie molti
granfiecreti alla Metaphifico appartenëti. Dirouui quai
mente platane lafikti Athene,infequeftrota perte ridufi
fie t Achademk.Dirouui efferfioliti gliantichi Poeti tutte
le uolte che efiififientiuano toccati da Diuino furore, ey
ia cekfle uirtu dgiteti ey commofii: ritnrfi a certi lor
bofichettiey fieluatiebe rupi, perfuafidi non potere aU
trimentifacendo, mondarfuori del petto moi alcuno ar=

guto , ey numerofio Poemi . Fonno hoggiiiilmeiefimo
ipiu eccelkni artefici tutte le uolte che iifegnano difid*
re alcuno opndegmdi immortilità. Qudli ddunque

per operar cofiafugace eydibrieue tempo ,fibiuono le

moltitudini,ey fiuggonolefiequentieey noiper fiai*
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u6 RAGIONAMENTO
mr le anime noftre olmeno i tempo non ci ftqueflrere*
mofey quale piu ogeuole ukfipuote huomo imagina

re per liberar l animo dottdK prigione de i uitij , ey per
impregionor il corpo ey portofotto limperio délit ri*
gione,chefuggendo le città,ricorrere atkfolitudine . A
quefti hebbero felice ricorfo in ogni tempo ey in ogtii
fortuno tutti quei che dmarono lddio,temettero infiamky

bromirow honore , ey defiierarono uera glork . Non

houerei per Dio , ey perfanti atte uolte uoluto hauere

orecchi per non uiir k bkftemmk, le iduktioni, k bu*

gie,le mokdittioni,le mormontiom , i trdiimentiftefro
ii ey ifottiliinganni,cbefî ufiano difire ii quetti , che

fuori ietti finta ey innocente folituiine uiuono . Io non

mi bo moifientito il cuor quieto,faluo quonio foktdrio
mifono ritrouato, ne moiho ritrouato k piu largo, ey

k piu fpedita uia per contemplare le cekflkli bettezze.

Deh caro il mio fratello , fe egli . in me punto di giudi*
cio , ey di difcorfo : dommi credenzo , percioche quefti
è li uera ftrodo ia tener lonteno k malignitd,che delco

tinuo iiftitto ii gli occhi idl'imidk . Attd folitudine
ti chkmo,ey tichkmo con uoee tratta ddl profonio iel
cuorefmperoche quefta ey non altra ti potrà picified*
mentefeorgereper lo more dette monddne tempefte , ey
ficuro dd fcogli eioficcagne condurtidl defidento por
to ii fiolute,non fichifor lo folitudine come cofa inhuma*

ni,piem di honore , ey di fpauento , ey in tutto alieni
iiogni fioouitd. Ettde tento piena quefta uitd difin*
gokr pkeere , che ben pireggkrfi puote a quetti dei

uolottuofi,ey udite in qud modo, ey non ue m mariait
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glkrete flite ui prego dttento . Vuole l'Epicuro mae*

firo ie i iiletti . Queifoli iiktti effer ia noi ommefii,

iopo i quali niund moleftk nefigue, ey ii quefta manie

rofono i iiletti ie iSoktdrijdutti quetti dechinondo che

fogliono effer occompognati dd pentimento , ey dd cor*
doglio . Cafti, ey Sobrij ueggono i Soliterij kudrfi il So

le,ey cafti porimente , eyfiobrij trdmontor lo ueggono.

Sogliono i uerifoletorij fiofferire i graui incommodiper

goitre i piccioli troftutti,ey nel uero,quole è quel mon*

iano piocere che feco congiunto non habbk uni gra mo

leftta f Vado piu oltre . Infegnaci l'Epicuro deuerfi

alcuna fiata l'huomo effercitere ne i piccioli dolori, per
ifchiuare i mdggiori,et deuerfi fpeffefiate lojciar ia con

to ibrieuîfiotlazzhper potergli eterni lungomentefi-ui*

refit chefianno quetti che detto folitudinefono ueramen*

te amici. Quontunque ifoui dalle turbefîfieparino, non

percib perdono iiouuti piaceri,majbloli controcom*

bkno nonfenzd lor utile guaiognofficacckno ijbktarij
difie le uoluttà carnoli per goder poi k fpirituali ,ey
cdefte uite menando,mancanodi quei tormenti chefiuole

altrui dare k mok uite . Certe cofia è che non poco ban*

nodi nllegrdrfi quetti che non hanno di che iolerfi, fie

incotol uita non fifentiffie eftrema giok, Siluiafigliuo*
laii Roffino prefetto'ii Aleffondrk ,notaey nodrita
in tante ielitie non ui hauerebbe perfeueratofienzi md
dore alcun figno di pentimento fiffont'anni . Se in co*

tel uita non fi-guftojfie infinita contentezz* , creiercmo
noi che Mdiidlena tutte H celefte amore dccefia,trentt

anniftiteuifoffe . chipotrebberiiire la dolcezzi gU'
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iz8 RAGÏONAMENfO
ftataui ddlucncrdbileBdfiuoloche ftettequinntdihni
nel defiertofempre i diuote meditationiintento . Crede*

rano noi che Beniamino religiofo fiopra tutti gli huomi

nidi quetti età , houeffienetta folitudine ottantaonni ft
lietamenteuiffuto? Ohfe conceduto cifuffe difouetta*

re con Amate che fu ne fuoi tempi un cbiaro lume di

fantità, ella ui narrerebbe pionamente tutte le dokezze

quai per ijpatio di quarante anni ui gufîb,ohfie potefti*

mofouettare con vgo (il Ciartofino) con l'Abbote Pio*

ne,ey con ilfantifsimo Capitonefo che uici effortereb*

bono anch'efii con maggiore efficack di parole, ey con

miggiore Energkdi uoee che d prefente non fitecio io,

Edrebbe û medefimo Natanoele , farebbe il medefimo Si

mone Beniocoiyamentoteui dipiu , che mentre il padre

Addmo fioletto uiffe,fiit fenzi diffetto,ma quanto piu to

ftofioletario effer non uoile, cadit nettobiffb ieïïe mife*

rie , ey nelfonio dette angofeie . Romentoteuietiandio

che mentre Abnam folo uiffefouettb piu di uni fiati ii
mefticomente con ïddiojlcbe o noifimilmente auuerebbe

fe ci dijponefiimo con tntta lanimo , ey con tutto lofai
rito ad obbracckr la folitudine, ey qui per horofaccio

ilfine ol mio rdgiondmento perdonatemifi troppo deer

bo riprenfore pdruto uifono,ne mal chriftiano riputate

tniperhouer traffittoimali coftumi i' dlcuni prelati:
non partendomiper cio mai ddlofferuanza, ey dalla ri
uerenza che alla Romim chiefit , ey ille fue inftitutiod
meritdmente porter debbo ey porterafin che io uiua >

iVfjne del cavalliere.

iz8 RAGÏONAMENfO
ftataui ddlucncrdbileBdfiuoloche ftettequinntdihni
nel defiertofempre i diuote meditationiintento . Crede*

rano noi che Beniamino religiofo fiopra tutti gli huomi

nidi quetti età , houeffienetta folitudine ottantaonni ft
lietamenteuiffuto? Ohfe conceduto cifuffe difouetta*

re con Amate che fu ne fuoi tempi un cbiaro lume di

fantità, ella ui narrerebbe pionamente tutte le dokezze

quai per ijpatio di quarante anni ui gufîb,ohfie potefti*

mofouettare con vgo (il Ciartofino) con l'Abbote Pio*

ne,ey con ilfantifsimo Capitonefo che uici effortereb*

bono anch'efii con maggiore efficack di parole, ey con

miggiore Energkdi uoee che d prefente non fitecio io,

Edrebbe û medefimo Natanoele , farebbe il medefimo Si

mone Beniocoiyamentoteui dipiu , che mentre il padre

Addmo fioletto uiffe,fiit fenzi diffetto,ma quanto piu to

ftofioletario effer non uoile, cadit nettobiffb ieïïe mife*

rie , ey nelfonio dette angofeie . Romentoteuietiandio

che mentre Abnam folo uiffefouettb piu di uni fiati ii
mefticomente con ïddiojlcbe o noifimilmente auuerebbe

fe ci dijponefiimo con tntta lanimo , ey con tutto lofai
rito ad obbracckr la folitudine, ey qui per horofaccio

ilfine ol mio rdgiondmento perdonatemifi troppo deer

bo riprenfore pdruto uifono,ne mal chriftiano riputate

tniperhouer traffittoimali coftumi i' dlcuni prelati:
non partendomiper cio mai ddlofferuanza, ey dalla ri
uerenza che alla Romim chiefit , ey ille fue inftitutiod
meritdmente porter debbo ey porterafin che io uiua >

iVfjne del cavalliere.



ALL'ILLVSTr'e
S. IL SIGNOR

ROBERTO DE

G ï. I OBIZI.

ÎBtftV

On havendo
Voftra Signoria hauu-
to tempo di leggere quel¬

le poche nouellettey che

meco portaida Tado-
ua a Vinegia , g) effendo pregato da mol¬

ti amici a uolerle lafciar uenire in luce, ho

uoluto puUcarle fotto ilnome uoftro, ac-

cio conofciate in qualche parte la memo¬

ria y che io tengo della uoftra cortefe na¬

tura , @) nokle creanzu . Stfite fàno , che

Dio fempre uiefftdtt .
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IN QVESTA NOVELLA
SI T R A TT A D'VN

SOTTILE AVEDIMENTO
D'VNA BEL LA DONNA PER.

fuggire un'inganno afpareccbiatole
da importuno Amante :

FEDESl ^CNCHOKyt QPf^iNTO
poffa l'altrui hellène , quanto poffano i doni

fer corromperegli animi , «y moflrafî
l'origine d'uno Antico prouerbio .

Adonna zenobia de

Buonuifi di huca fu ne fuoi
tempi k piu belli Donm , che

fi poteffe in que'giorni ritruo*
uire , ey tdntd fu k fama detli

fui bettezzi congiunte con infi
	 nitakggkdria,chedi ogni par

te dEuropi ueniudno dfqutdre nobili , ey ualorofi a*
Uittieri , nonfolo per ueierla , miper godere anchora

iefitoi abbracciamenti, fie lo buona fortuna fduoreuok,

V benigna foffe lorftiti. Mold per amore di lei abban

donarono k propria patria , ey douentorno hobitetori
di Lucca , tri qudi fu un Tiorentino chiamato Agno'
lo de gli Aldemori , ilquole della nuoiti hïïezzikui*
gbito con tutti k famiglia kfab Eirenze , eyfene uen»
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ALCVNE NOVELLE. 131

fie aftor in Lucca . Era coftui ricchifiimo , ey gran fia*

tniglia teneùa, faceua di moite belle fefte, poneuofouen*

te tauok a gli amici , albergouo uolentieri gli huomini
firanieri , ey tutte quefte cofe faceud , non di naturalê

inftinto , ma perche la fama detti fiuo liberdità, ey dd*
l'ufiote cortejîe perueniffe d gli orecchi di Girolamo
Buonuifi padre della Zenobia . Sparfiefi (fi come ero il
fiuo defiderio) per tutto il grido dettefiue Mognificenze,
ii monkn che quafi per tutto Thofiam daltro , ey in
fegreto, ey in polefie non fi rogionaua . Hor penfaniofi
Agnolo d'hauere conueneuolmente adefioto il pddre, ey
ficendo dijfegno dipor fine afuoi amori , k fece per
Pietro Burkmdcchi chiedere per moglk d Girokmo,md
Girolamo per niunoinftontepreghiera, che gli faceffe,
mai potè dijporfi a uolerglkk dore , ey quefti refiften*
Zi non per altrd cagione faceua, che perfaper egli effe*

re Agnolo un grande ufuraio , ey con ingordo guadd*

gna prejhre in Eirenze, in Pifa , in Napoli, eymRo*
ma : odiaua coftui morauigliofamente fi abhomineuole

effiercitio , fi come dnche a noftri tempi fd k maggior
porte de Luchefî, md per non pdrer iri tutto fiortefie ey
di portdrgli poco rifpetto , fecegli inteniere, che per
anchora non intenieua di uolerla moritire fienio sfiorzd
to ii ittendere k uenuti d'unfiuo zio carnde,cbe s'ajpet

taud d'inghilterro.Nonfiette molto dopo quefti rnaneg*

gi , che d perfiudfione di Momu Sufidnnd Turchi k diede

per moglk adunPdndaroGigli huomo dei béni dettd

fortuna molto ogkto , gioudtie oltre cio, ey ne ifieruigi
dette Donne gagliardo, ey ii buon nerbo , ilquale , me*
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132 ALCVNE
iiatolafi d cifa honoreuolmente k trottauo , ey tene'udi

molto caro , ey etto lui , ne piu lungi di lui uedeui in _

Zi ogn'uno y fuor che Pondiro , brutto , ey jpkceuole

U pdreud , Agnolo hduendo cio fubitomente per fidato

meffo rifioputo , nonfolo addolorato fopra modo ne ri*
mife , md riuolfe l'imore in ifidegno , ey giurb iDio,
che fe jpender doucjfe , qmnto egli biueui il mondo,

àijpofto eri di uolere hiuere nette fue braccio k bettif*

fimi Zenobk . Hiueui Pinddro um fioretti per par*

te folo di pidre , gk alquonto attempatetta , ey fenza

marito , ey attato aile cofe di Pondoro habitaui : con ce*

fieiufitui di andir Zenobk allé meffe , atte prediebe,

ty atte publiche fefte : perche cofi pkeeui d marito,

ne con altn femim pratticaui . Solem dncho ilpiu ieU

le uolte anddr ii giorno aftarfi con effo lei a kuorire .

Era il nome ietta cogndte Theboldino , arnica molto ii
Agnolo y con coftei , tanto dioperofii egli y ey con de*

tliHey con grote offerte , occompognate ii affettuofe

parole , ch'elli deconfinti difirt ogni opra, perche po*

teffe confieguir quello effetto , che il fuo feruente amo*

re iefiienui : ey un giorno ( fn molti che ne paffam
ttOyinentre cotel protico dura) cofi diffe id Agnolo . T»

ti dei renier certo che Zenobk e buond femim , fini
molto, arnica i'bonore,ey ii uirtu, quanto oltra ne

fia in Tbofcanii : elli non acconfientirebbe mai a moi de*

jiderijy ne fi porrebbe nette tue bnecia , notifie tu fufti
Impeniore ii Conftintinopoli, eyii Tropefonio : ma

io ho fin me tïeffà penfioto , come k potkmo noi âge a

uolmente inginmre , eyfioremo in quefto modo Egli
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N O V E L L E. u?
è uenuto, come tu uedi, il méfie d'Aprik, che s'incamina

ck a dormire di mezzo giorno . ll marito ii lei non

fiuole punto iormire dopa il difinare, ma Zenobk non

fine puo per alcun modo aftenere . ll marito , fubito
che ho difinato , fi pone a giucare a fiacchi , o a teuo*

le , ey in cofi fatto modo fi trottiene , fin che uenga

thon di gire alla piazzo ,ey effae foliti ii uenirfiene

a me con uno , o iue dettefiuefanti , kuon elli ilquin*
to , o che cicala meco ii qualche pkceuokzZi ,¤rpoi
uinte iaî fonno fi chiuie netti mk amen terrena. Doa

mani adunque prima-che riluca il, giorno tu ne uernx
ame,ey iui , doue elli fiuole dormire , naficofto tifti a

ni, fin che elli fie ne ucngi , ey uenuta che fii, fani
poi cib , che piu ti dggrodirà : ad Agnolo , ch'eri inge*

gnofio , piocque molto lordine penfato do Theboliind,
cy il giorno feguente nett'aurora uenne allé cafiedi The*
baldinajaqual gia ritroub leuato , rifotto il letto,fpdz»
zotd la amen , ey di bei dnppi ornite , come fie noe

uelli jpofi ui s'hiueffero d coriare,ey con Ueto uifio ,
Gr grata accoglienza riceuuto , iui chetomente ftette
fin che ueniffe thon , che Zenobk ioueffe ipparire .
Venue elld findmenfe fieconio il fiuo coftume , ey J'en*

%a molto trattenerfi in parole, netti amen entrbper
gitterfifiul letto, ey riuoltaper cbiuier l'uficio, Agno»

lo cbe iietro Wera naficofto, per le uefti li prefe y ey
etta fenza punto sbigottirfi , guirib , chi fuffe colui,
cheprefi l'biueffè, (yfubitdmentericonoficiutolo, mo*

ftrà in uifio Seffere la piu contenta femim , che al mon*

iofuffe mai}} cy gli iiffe conferma uoee ey folio core, '
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-?4 A L C V N E
Agnolo mio , tu sij il ben uenuto : lungo tenpo è , che

bo defideroto quefto giorno per traftullarmi teco , ma

hoggi non penfaua già io che tu ci uenifîi , percioche

Monm Tkebaldina detto mi baueui che domini ci uer*

refte , ey non hoggi , ma piu cdro mi è d'hduere bon
tuouo , che ad dltro tempo k Gattina . Dora pur com*

pimento al lungo defiderio, chefempre hcbbidi ritruo*
uarmi teco , benche mai ne con atti , ey con parole te

lhabbioficoperto , mo accioche Pandoro non mi faceffe

chiamare , kfciami dire ordine alla fiante mio , chefe

egli mi addimondaffe , dico , che ita fia allé fiuore di

Santo chian , ey mentre cofi fauettouo , fi traheu le

fiarpette per moftrorfi ben uago d'entrar nel letto , ey

ai Agnolo iice , che in iifporte fi traggo , perche ii .

ueruno ueiuto non fia . Agnolo , che ode coftei faueU

lare , comefie lordine dato haueffe rifiaputo , ey uedu =

ta thoueua ficalzdrfi confi dffettuofo gefto , pensb che

dicib ella non fuffe meno defiderofd di quel , che egli

era : ey per compkcerk di qudnto chiedeud , tirofti in

dijpdrte , ey dppkttofii dentro alla cortino del letto:

Zenobk pian piano fienzo moftror fretta uerund , detti

cornerdfine ufici , ey uficito , chkmb le fanti , che gii
fe ne andauano , ey diffe loro . Vdite cib che m'en

ficordoto di dirui : le fond fcendono le ficak ey etto dif*

fe loro , che ne andaffero per le fiue fiarpette , le qudi
haueuakfckte nella corneri di Monm Tbebddinipen*
fandodi ripofiarfi alquanto . L'una dette fanti andb,

CT riportonnek , ne altrimend fi ficoperfie il fatto , ey

cofi la udente Donna con tel autekfirbb l'honore yd*.
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quoi effer douerebbe caro piu , che k uite ifleffo , ey
liberofii con deftro modo datte forze , che haurebbe po*
tuto ufiore l'ardmtifiimo amante . Agnolo Aldemori
ufcito finalmente detto cortini ey difotto al apezzak ,
incomincib a confiderar la fiuo fciochezzo,ey in tal
furor uenne , che poco mancb , che per infinita robbk
egli non deffie del capo ne mûri , lomentofii il mefichino.

ajfiii , ey quinta pot'e omoramente fi dolfie del riceuuto

inginno : Monm Thebaldina dott'altro canto fi roma*

ria y fi iibitte , ey pknge conofcenio i'bouer per*
auto timoré ii Zenobk, laquale mai piu non uoile an*

iar in cafa nefauettarle , oltre cib k feceacckre iel *
t dlbergo, oueelld habiteud , iel qua.le.per effere iel mi*
ritonon ne pdgdua pigione . Stettero buoni pezza
Agnolo , ey Monm Tbebdliint mdkdicendo k lor di*
fiuentun,neper motti giorni furono ueduti lied, ey
conienti : anzi Agnolo quafi che impazzko di dolore ,
lungo tempo usb dire a ebiunque ricontnuoper k uia:
Impdnte fratelli , che hoggi è meglio luouo , che <_o*

mani k Gattino :jporfefi cotefto prouerbio per tuts .

ta itolk , ey fu molto commeniota iaUefii*
uk Donne k uirtu ey k uiril pron* .

tezza ii quefta gentil Ma*
donna , poi che confi

iokeinganno
fileuàiitteminiiettimpor*

tuno Amante.
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\%6 A L C V N E
IN QVESTA NOVELLA SI TRATTA

d'uni kggkin ueniette fitte ia un figliaftro ii
ma rei mitrigm: ragionafi anchora di quelle

cofie , che fiono atte ad abbettire, eyfar
- parère brutte le Donne, ey impa*

nfi qudnto fieno infiolenti le

mogli ben dotate .

SNdrea ii philippo de Borii Viorenti*

no , giouane d'alto cuore , ey auueduto

\ molto y en pefiimomente tnttdto dd Mi -
| donnd Catherina de Baroncetti fui mitri*

gm , loquale per hauer portoto gnn fiommi di denari

in dote enfopra modofiuperbd,ey arroginte.Di quefti

mdi tnttementi ff effo effendofene Andrei dotutocol

piire , un giorno pure cofigli diffe . Meffere , per to*

glkr la uoftra moglie d'impaccio ,eymeda um conti*

nui noid , uolentierime n'andrei d ftare in contado, do*

uepacificdmente uiuereifenza tuttoi giorno udire , chi

mi rimproueri il pdne , come fe tolto fiofii dotto fpedale,

ey in cofa uoftra fofii per amore d'iddio crefiiuto . ll
piire y che ricco huomo era , md uokntkri fiofferiui ,
che egli nonfifteffe atta città,ey come gli altri pirifiuoi
faceuinoycittddineficamente non uiuefife. Hor non poten*

io Andrei per la paternd riuerenzi dijporre iifie , co*

me uoluto haurebbe,ne potenio piu lungimentefbppor*

tare ifecciofi coftumi ii Miionm Catherina , ieliberb

é tutto di ueniicarfiene. Eafii in Eirenze una folennefe*

fia U giorno diS.Giouanni Bittifia , one tutte le Donne
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N O V E L L E. iJ7
florentinefi ne uanno,ey quetti piu felice fi rcputa,che
meglio dette oltre fi fa robbettire , affilandofi k ciglk,
jpelandofi k guancie,uorie mifîure, ey aeque perabbel*

lirfi logorando . En netti cofa d'Andréa una fant: da

Empoli dette Lucina,con kquale preudeua cornai dikt-
to tutte le uolte, che gliene ueniui uoglio . Li fonte per
amor d'Andréa odiauo la madonno , ptu che non odio k
Grua il Palcone, <y per forte oltraggio tentato haureb*

be qualunque ardui cofi. Acofteiun giorno Andréa
cofi diffe . lo uorrei Lucini , che tu ponefii mente, doue

mia Motrigno ripongo le ampotte , con le quoi fi hfeio,

(y fi fa bettd. Lofante diffe di fiaperlo,ey cbeglkkfa*
rebbe hauere,auifandolo apprejfo,cbe tutte erano frefea
mente rinuouate. Portifii lofante, ey incontinente glie*
le recq iicendo,eccoti tre Ampolluck,detle quiilumfi
rijplendere la pelle al par de i roggi del fiole fatto di ra=

iice dirufta ,1'altn è di\lume di piuma , buono perto*
glierne ogni fuccidume,k terzi èfitte delroffo deïtuo*
uo,che ogni uifeida pelle dolcemente diftende. Alla qua*
le , Andréa diffe : hor bene ftà kfiiamek per poco fpo*

tio di tempOycbe poi te le reniera : fani tofto diffe elld,

che ,fi per k malo'uentura madonno il rifiapeffe , gitte*
rebbe k cofa fuor dette fineftre . Andréa chiufofi netti
fui amen gittb le aeque , che dentro ui erano , nel cefi

fio, ey riempi luna i'ocquaftittote iifeorze ii mei gro*
nato , ii noce frefea , ey iificak , che cgni bknu cofi
fuolfidr iouenternen, come un Carbone fiento : laltro
riempi i'acqui ii Sdmitro,ii Gottd,ey ii Vitriuolo, k
terza fu riempiuti di quetla fortifiimo aequo-, con k*
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quale fi porte toro daltariento , ey ckficuni ii quefte

tinge miriuigliofimenle,ey richiomota à fie k fiante, /o=

gli diffe quefte impolie , ey riponle, doue primi enno.

Venutapoi la uigilia di S. Giouanni,Mddonnd Cdtherini
con um Pentolim di fuoco s'incomincio i ftuffore il
pettojl cotto , ey k fiicck , dccioche meglio riceueffe k
corne la uirtu dett'acqua , ey incominciofii a kuare con

quello chefi creieuafuffe dipiumo: louoto ch'ettd s'htb*

be,ritornb al Pmtolino dd fuoco d riftuffarfiv.puofie poi

mono attofieconda,ey alla terza krgomente tuttauia bi*
gmniofi ey rouuotte fin moite fdfck , anioffene al kt*
to : t aeque chefortifiime erano , nello mezza notte co*,

minckrono à kuorare, ey fi horribilmente Iî tinfie , che

rofiimiglkud il gran Sathanojfb tinto d'infernal caligu

ne,kmattinopoi kuotafiper tempc,'accoftofii dttofpec*

chio per neconciarfi il capo, ey uiie incontenente lima
ginefiuo nero piu,che coruo,ey quanto piu attofpecchio

s'occoftoua , tanto piu pireude,che nero iouenteffe , iii
che fortemente sbigottita , ey ittonita rimaftajneemin*
cio i' ogni intorno a rifguariare,fe deuno moi netti ci*

men pofto in aguatofii fiofifie, ne ileuno ueggeniouijn*
comincib fi iirottemente apiongere , comefie ella fuffe

fiotd um fanciulli ben bittute, ne piu driiui tduuici*
nirfiper ifpecchiorfi , percioche detti proprk imagine

rnmneua pur troppo sbigottita, ey aperto luficio ielli
amen chiamô a fè Donna Siuim uecchio fonte dicafi,
laquée tuttifonmechiofit effendo, leùitigli occhi ai d*
to , uide quefta contrafatte figun,eyfubitemente Heie

uolte, ai alte uocegridondo, er tuttiukficendofiilft*,
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gno ietta croce,ey con quefto timore,che nett'offa k en»

trb chiufifi ii nuouo nella fua cornera conforte ftanga,

Moionna Catherina laquale non fi credeua perb d'effer

tonto brutta , che doueffe porre in altruifi fatto paura
pensa, che la uecchk perfioperchio bere foffe ufiiti ie
gangheri, eyfeguitoua chkmondok ad alto uoee . Die=

de netl'ufcio ey pugno ey cokifenzafine , piena di fide*.

gno , ey dira , fempre do capo richiamondo timpaurite
uecchk . Lofante , arnica d'Andréa cotai rumore uieiu
io,fi rifiueglib , ey penfondofi,che k Madonno haueffe

bifiogno d'alcun feruigio , pofefi con gran fretta ipanni
in doffo,ey ufci dd letto per aprirtufeio dello cornera :

Donna Sauina, che tutta trônante ftouo , fi che pareua

iiuenuto paralitica , gittofii al ccllo dclla fonte pregdn*
dota con k braccio in croce , che non opriffe , percioche

non ero li Midoniu , che buffiaffe , mi tigron Dteuclo
dell'inferno . La fonte credendo , che k uecchk imbrk*
cdfu]je,per effere auezzo afarfi k zuppi nel Trebbk
no,diffè . Deh laficiotemifie uokte aprir tufao , uecchk
rimbambito , per k fede mio che uoi douefte uifitar k
botte, primo che *i coricafte . La uecchko guifa dimi*
gnoto kftdua appiccato a panni, ne per pugna , ne per
coki fi uoleuo da lei fpiccare : tante era k paura , che

l'en entratd nel petto. Alii fine pote piu k gioudne,che

non potè la debol uecchk,ey dd lei sbrigdtefifteub icof*
foni,ey le moite ftdnghe , con le quali fcrrdto haueua

U porta . Entroto adunque Madonno Catherinafidegna*

ta,ey pieni di md talentofe n'andb uerfo il bakone per
dore di motte buffe alla uecchk, kquale non cofi tofio
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uide uenir uerfo iifie quetti fiozzi figwi > che riikt.
pktofiek il timoré nel core.fi gittb dal bolcone, ey net

uero mortefarebbe, fe non caieuafopn i'un monte ii
têtame , ey pur ui rimafe alquanto fickncati. attigioua*
ne fonte, comefu aperto k caméra , parue ueier kfac*
cia ici Demonio, ey iieiefi toftamente dfuggire, ey dl*

quanto ficoftotefî , ftaui pureaueiere ,fie quello mali*
gno fpirito nuouamente ufcito dalla cona infernale li
uokuafeguitere.Gnnde per certo fu il romcre che fece

li Madonno,non effendo onchoro ben chiarito ilgiorno.
Philippo udendo coftei,che fmonkuo , che buffaud , ey

quant o piu poteud , fgridou , penfofii che etto foffe m*
pazzki : ey kuotofî per tanto diktto , n'andb a kiper
intender k agione ditonto rumore-,ey ueggendolift tin

td,penfio che cib s'houeffe fotto Jpinte iafienetico humo

re,ey incomincib a lufingork,penfindo con kfiuo p'uce*

uolezzi iipoter mitigire tente in , ey tdnto furore .

Ld Donmpiu , che maifuriofit al marito riuolte, iiffe
Philippo, Philippo, fe uoifîete ie Birii, ey iofono ie
Bironcetti ,ui iouerefte pur uergogmre . Creieteuoi
forfie, che iofiafuor di me . mo atto croce di Dio,che io _

nepagherb dimak moneti quefte puttene fmti,che tut*
ta quefta mine m'han fitto gir gridando per k afi,ey
accenieniofi tuttauk netti ftraboccheuole in , fcefe li
fcdi per ritrouar k fonte, laquale uedutefek uenire

att'oncontro , tenenio per cofio certi , che un Demonio

fuffe, alzotofi le uefti ufici ii afii correndo ; k Maion*

m tuttafiapigliite kfiguiua : chi lhaueffe Mon ut»

dutdybaurebbe giunto, ch'ellafuffe ftdtdErinncy o Mft-
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uero mortefarebbe, fe non caieuafopn i'un monte ii
têtame , ey pur ui rimafe alquanto fickncati. attigioua*
ne fonte, comefu aperto k caméra , parue ueier kfac*
cia ici Demonio, ey iieiefi toftamente dfuggire, ey dl*

quanto ficoftotefî , ftaui pureaueiere ,fie quello mali*
gno fpirito nuouamente ufcito dalla cona infernale li
uokuafeguitere.Gnnde per certo fu il romcre che fece

li Madonno,non effendo onchoro ben chiarito ilgiorno.
Philippo udendo coftei,che fmonkuo , che buffaud , ey

quant o piu poteud , fgridou , penfofii che etto foffe m*
pazzki : ey kuotofî per tanto diktto , n'andb a kiper
intender k agione ditonto rumore-,ey ueggendolift tin
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géra 0 dlcuni altri iettefurie inferndi . Le brigate gio
cominciauino ai ondarper k città, ey inukrfi uerfo la

chiefa di Sinto Giouinni : il Sole era leuato , ey illumk
noua il noftro Hemijpero , di maniera che k moltitudi*
ne del popolo k impediuo,cbe feguir non poteffr lafon*
te : a cafi per tinto fe ne ritornb ftnuo ey per k fiofie*

mta fotia tutte rotta , ey dklefi a penfiore,come ciô

poteffe effere , che cofi nen foffe diuenute, eypenti*
td delromore > che fatto ne hdueud , ftaua.fi tutte piena

di dolore , ey ii lagrime : nonfu perb io ueruno cono*

fciuteytente en Id nerezzi ii quelk . Philippo, chefie*
guitete l'hiueudper altn ftrada, non hauendok ritruo*
uata,o cafa fie ne ritornô , doue gran moltituiine ie fin*
ciuili uiie ftar cofiafii,etcon le mozze in mino per bat*

tere il Diauolofefuffe piu ii cafa ufcito . il perche ftre*
mo iifpkcerefientî neltanimo fiuo,ey cbiufia k portefia*

tikfak,ey ritrouà coftei,che s haueua pofto il apo in
grembo per uergogm dettifui fottk,ey con humani uo

ce iimindottu,come,et per qud ukfoffero cotai cofe idi
uemte : rijpofie k Donni di nonfiperlo per modo aku*
no,ne poterfielo imaginare : li fiantefin tentaper lo ue*

nuto giorno rafiicurata.fi , a afii ne ritornô , cy k uec*

chia , che infiu il letteme cadde ,fiul ktemerimdfie . An*
drea che tutti k comedk haueua ueduta, crin gran
parte udita , fi dimoftnua in uifio tutto dolente , ey dli
finte diffe uittene Lucind in caméra ii Midonm , bon
ch'elk è olquanto rappocificote , ey amoreuolmente con

dogliti iel cafio occorjb iiceniole : Mdicnnd uoi ui ma*

uwgliate non fiopenioyioaie ne nafco l'origine ii fit

N O V E L L E. 141
géra 0 dlcuni altri iettefurie inferndi . Le brigate gio
cominciauino ai ondarper k città, ey inukrfi uerfo la

chiefa di Sinto Giouinni : il Sole era leuato , ey illumk
noua il noftro Hemijpero , di maniera che k moltitudi*
ne del popolo k impediuo,cbe feguir non poteffr lafon*
te : a cafi per tinto fe ne ritornb ftnuo ey per k fiofie*

mta fotia tutte rotta , ey dklefi a penfiore,come ciô

poteffe effere , che cofi nen foffe diuenute, eypenti*
td delromore > che fatto ne hdueud , ftaua.fi tutte piena

di dolore , ey ii lagrime : nonfu perb io ueruno cono*

fciuteytente en Id nerezzi ii quelk . Philippo, chefie*
guitete l'hiueudper altn ftrada, non hauendok ritruo*
uata,o cafa fie ne ritornô , doue gran moltituiine ie fin*
ciuili uiie ftar cofiafii,etcon le mozze in mino per bat*

tere il Diauolofefuffe piu ii cafa ufcito . il perche ftre*
mo iifpkcerefientî neltanimo fiuo,ey cbiufia k portefia*

tikfak,ey ritrouà coftei,che s haueua pofto il apo in
grembo per uergogm dettifui fottk,ey con humani uo

ce iimindottu,come,et per qud ukfoffero cotai cofe idi
uemte : rijpofie k Donni di nonfiperlo per modo aku*
no,ne poterfielo imaginare : li fiantefin tentaper lo ue*

nuto giorno rafiicurata.fi , a afii ne ritornô , cy k uec*

chia , che infiu il letteme cadde ,fiul ktemerimdfie . An*
drea che tutti k comedk haueua ueduta, crin gran
parte udita , fi dimoftnua in uifio tutto dolente , ey dli
finte diffe uittene Lucind in caméra ii Midonm , bon
ch'elk è olquanto rappocificote , ey amoreuolmente con

dogliti iel cafio occorjb iiceniole : Mdicnnd uoi ui ma*

uwgliate non fiopenioyioaie ne nafco l'origine ii fit



142 A L C V N E
tango traudglio, come ey noi, er uoi infieme habbiamo

fiojlenuto : mafe uoi non lofapete, la cofa fta nel modo,

che io breuemente ui dira . lo uidi hierfera , poficia che

uoiuifofte ritratto nella cornera , che Andrei uoftro ft*

ghaftro fî pofie ginocchioni dauanti d quetti fitcn ima*

gine , che ntttafiak è iipintd , ey doue fempre ilfibbato
ardeper ueftra ufonzo k kmpodo , ey udij ch'egli dif*

fie,o Venerandd Imagine io ti prego per le ftraniezze,
che meco ufia k matrigno miafendole io fi buon figliuo*
lo,ey honorandolo quanto piu poffio , che tu per me ne

facck quello uendetto,che piu conueneuokftimi,ey det*

te quefte parole pdrtintti da lei,ey reccherammi di nuo

uo l'Ampottuccie,quanto piu ieftramente potrd:kfm*
te diffe,eyfece cio, che per Andrei impofio kfu,ejfen*
douiprefenti alcune uicine,che di quefti amorifiimaficii
gura fi iokuono : hor quefto fu ia tutte kggiermente

creiuto cofa miracolofa,ey affaifu rogionato datte Don

nefopra k parole, che diffe li fonte. Andréa hiuutoche

hebbe lompotte , gittata fuori l aequo che dentro u'eri,
neU'una rimife aequo di tume di pimna , nett'oltra urini
ii ciuotto diligentemente ftittato , ey nella terzo icqui
ii limoncetti , ey i'Agrefto confomma iiligenzo km*
biccate atte a toglierne ogni tenace tintun , ey alii fan*

te le iieie perche k riponeffe, ioue primi erano . Non

paffarono poi molti giorni,che Andréa uenne dauanti al

k Mitrigm , er humilmentechiefieleperdono , percio*

che pel mezzo d'uni oratione fatto alla imagine delli
Reim del Cklo elli n'en diuenute fi nen . Voifiapete

bene le iiceui, quinte ingiurie, ey quand ohroggi m'bi*
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uete fatto contra ogni ragione . Non potenio io oiun*
que piufofferire i uoftrifiortefi modifupplicoi deuota*

mente lamidre d'iidio , che per meficeffie quello hone*

fii uendetti, che attei pareua : ey credomiper cofa cer*

ta,chefe quefti fen ui uolefii kuare nel modo,che face*

fie li uigilid di S. Giouanni pregondo io fteffo per uoi,
che ritornerefte bkncd , come primo erouate . Allhora
Mddonm Catherina danio intien fede dite, fiue parole
rifipofie. Pigliuolo mio apertamente ccnofico,chepur trop
po tifiono ftdte nemica,ey me ne doglio,mafèperio tuo

mezzo bkna nui iiuengi , come nero gk iiuennifem*
pre obligote ti foro. Diffe dtt'hon Andrei,fate Midon*
no y come gk ficefte , qudndo k uigilk dis, Gioudnni

credeudte difdrui bettd. Venutd ddunque k notte dppi*
recchio k Teftok del fuoco, ftuffofii . kuofii , ftrifciofi
fi, fecondo il fiuo uecchio coftume , ey ne iiuenne an*
iiii , come neue . Andrei fii tinto le diud id intende*

re, che per lei pregdUd k Reim dd cielo , ey del contk
mo pregoui il Dkuolo , chefe nelo portaffe . Eattofi
appeni giorno Madonno Citherino fi guardb le mani,
ey ueggendole blanche, come un terfio Auorio, anioffif
ne in comick atto jpecchio,ey uedutafi bianco,come uno

Armettino , tanto fi rattegrô che k amick non le toc*-

aud le anche, eyfempre grande amore al figlkflro por
tô , ne pretermife afor cofa uerum , che le poteffe effer
grati : oltre quefto accrebbe l'oglio netti kmpddd , che

ardeud dauanti all'Anconi. Seppefi per Eirenze il gran
mincolo,et tutte le matrigne douentarono d ilorfiglia*
ftri piu bénigne ey piu. dd confiueto amoreuoli .
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144 A L C V N E
IN QVESTA NOVELLA SI NARRA

una kggkdro beffifiotti do uno giouane moglk

ai un'attempato marito , ey s'impara, che

chi cena di godere dett'altrui , al*

triJpeffb gode ddfiuo.

mP| H e n i c e figliuok di Tolomeo Stettigm

"\ tilbuomo Brefckno effendo giouinetti-, ey

femplkbtta , ma bettifopn modofu dati

	 ï per moglie a mieftro Morfilio Condeh
medico eccdlente, mi piragonoto alla moglk non molto

giouane , ilquale le doua ai intendere che gran peccato

foffe l'abbracckre con cornai iiletto k moglie piu d'uni

fiata la fettimam . Phenice , che giouinetta en , come

difii , ey non oueduta d cio, non penfiaud molto , mi ii
tutto core creieua atte parole ielbugtario marito. Ai>

uenne,che'l medico s'inuaghi d'una leggkin giouane

figliuolo d'una Tbeffoio,ey tanto diffe, ey tanto fece co

fuoi demri,che ne k tnffe di cafit detti madre,ey pofeli

con um Gknino Trecco,che ftouo al merato nuouo,ey

fpeffe uolte ondoua o gkcerfi con effo lei . ey Phenice in

domo tutte k notte tojpetteui . Hor tanto andô quefto

giuoco, che pure un giorno fe ne dolfie con k midre, li*
quie con i parenti del marito affai di quefto fotto ft
querelb , il genero molto biafimando , ey atto figliuok
dififie, che non doueffè credere atte fcioccbefiauole difuo

marito, percio che tanto en lecito, quanto fi poteui fi*
re,fie ben fi foffe fatto,ey ëgiorno,ey dinotte,ey egli

fi ioueuforfe tnfiiÂare con altrafemim,ey maggior

fuoco
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fuoco dd fuo gli doueo fcaldare il petto, md che tanti,
ey tei brdcchi gli terrebbe alla coda, che tofto rifiapreb*

be , di cui inmmorato foffe , ey con tal deliberatione di
leipartitafi tanto andô riuolgendo., che elli ritruouô ,
come ilfatto ftaut,ey allafigliuolo il tutto roccontb, ey
con fiue fiauole conduffek d penfare d nuouipartiti . Pe*

cefi adunqtte Phenice un giorno ottafineftn, ey ueduto

paffare Un Vîtettiano barbifone,huomo Êgrata prefien*

Zi,rkco,ey d'amobiti coftumi ornoto,ial quok en fid*
te lungo tempo uigbeggktd,gli fece idtto fonte a cuifo
leua riuekre ognifiuo penfiero,dire che alkifotto k por
te ne ueniffie . Venne il giouane pur troppo contento di
cotai rkhkfta,alquale Phenice non fenza qualche roffb*
re cofi diffe . Dolcifiimo amante tu iei fapere che mo*

ftro Marfilio fi tiene nette afie iettd Gknnina Trcccd à

fiuo iiletto und fanciullo , con laquale il piu iette uolte
fi traftutti knotte. lo uorrei fie pafiibil fioffie ficefii
opra d'hauere iptnnifiuoi, ey ii quetti ueftito a me te
ne uenifii,accioche ifamiglkri ii cafa creieffbno,che tu
fofii il meiico,ey cofi mole alcuno non fojfiettaffero.Era
per cdfio k Gknnind molto omko ii vitettiano , ey già
moltiferuigi per aiktrofi haueuano luna parte allai*
tn fatti . Dato per tento quefto oriine ey bauutone

Vitettiano per arrd un ioke bdfiio,dniojfene d afii dd*
k Gknnim,ey truouatok tutti ociofade diffefommi bi*
fogno Gknnina , che alquonto io ti fauelli ey nella cafa

entrato,cofi comincib a dire . losb , che maeftro Mdrfî
lio fi (iproitticoper cafa, ey U piu dette uolte eiuigia*
ce,k onde uorrei,cbe quando egli è nel letto per ijpatio

K
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ii due hore mifacefii hauere i pdnni dd medico , ey io

ti rimunererb quefto gntofieruigio , di quanto mi fi*
pni chiedere . La Gknnina liete per k gratiofa , ey .i.

benle offerte non folo per due bore,ma per tutti k not

te gli promife,ey poipregotto che le preftiftfe dieci fto*

rini,ey eglifubitomente gtiele diede. Nonpaffarono trt
giorni, che nueftro Mdrfîlio andb a dormire con la fut
fdnciutta ,eylo Gknnind fubitomente manda per VtteU

lionofilquak uenuto chefu, diedeglile uefti del medico,

Çr effo di quelle incontenentefi uefti, ey andojfene illi
cdfid , cy ritruoiuto tufiio iperto,fidi kficok , ey an*

ib, doue Phenice en con kfiamiglia, ne fauettanio pun

to , comefie bene iiir ato foffe , inuiofii uerfo k amen,
laquale per ottimicontrafegnifapeud . Phenice, che di*

. fubito lo riconobbe, pian piano il feguitb,ey kfomiglk
ueggenio il podrone in cafa chiufie k porte , ey qunnio

fu hora ii gire a iormire, Winiô . Sottizzirono Hue

Amdntifino att'aurora,ey ikiero orUne ii ritruouarft
infieme quanto piu Jpejfo poteffero : ilchefifiece moltif*

fîmefidte con eflrema contentezza ii tutti iue. Aduen=

ne una uolta fia l oltre , cbe'l medico en a afia detti

Gknnina fecondo fua ufionzd , ey Vitettiano traueftito

en nette cafie del medico , ey un figliuolo detto Gknnind

reo , ey maluagio molto , fendo sbandito , non ofatudi
comporire nelk città ë giorno, mofolo di notte cotd
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forte non mi pighaffbno . Afpetta un poco : diffe k ma*

dre : ey quefto fece per potere piu commodomente na*

ficondere il medico: ma ilTnuerfo, ch'era tutto molle

per la motte pioggk , oltre che en quafii cbe afiidnio
iolfreiio , temendo di non efferefoprogiunto iotta sbi*

nglk , non potè piu lungamente ajpettare , onde dota

uno pinte netti porta con uioknzi toperfie . Méfier lo
Medico , che conofceua effer coftui fiuriofio , ey rnici--

dkle , cera , ey ricera tfuoi pinni , ne gli fapeui in
modo alcuno ritruouore . ll Trouerfo haueua già falito
la ficak, ey il medico ueggenio, trajfie il coltetto per fie*

,rirlo : mo egli dalla paura iitato fî pofi in fiuga . La
pioggk ui sb dire , che gli lauoua il ciuffetto , il uento

do ogni lato ilpercuoteua,ilfreido li toglkuo il uigore,
er id ogni trotta inciampouo , urtendo bon in qualche

colonna,ey hora in quello dondo dd capo : taccio di dir*
uiquante uolte egli codeffe nel fiongo : era linfielicemedi
co pe'l fango tutto lordo : batteuo co denti che pareua

una Cicogno,pur tanto fece, ey tantofi aito ch'egligiun
fe a cafa, ey dopo molto picchiare alla fin uni dette finti
fi fece attifinefln , ey diffe con orgogliofi uoee. Qud
fei tu , cbe tutti notte non refti di picchkrefey egli dp*
pena potendo trarre ilfiato dal petto diffe.lofono il tuo
meffere lofante per lo fpefifio bilenare hdueud ueduto ,
ch'egli en tutto ignudo , ey per tdnto piu ariitamente
incomincib. a garrire, ey iire uia uia réaldone , ub*

brkco , cbe trifto tifiaeck Dio , quefta non è lo tuo por
td, ey chiufo il bolcone andoffiene dttd caméra di Madon

ttdyçy iiffiele . Mdionnifiitefiapere a mio Meffere}cbe

K. if
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alla porto è. uno tutto ignudo , & êbro al mio parère y

che pertinaccmente afferma d'effere il mio padrone , ne

in modo alcuno feneuuol partire. Phenice,che di kggie

rifi pensa, che'l marito foffe , rifpofie atto fonte . Come

dice egli d'effere Û tuo padrone , non lo uedefti tu hier*

fera entrar nella caméra f Va un poco , mentre mi kuo,
ey recomi tre ô quattro mattoni dafiaglkrli nel capo-,

riuotto poi o Vitettiano lo prega , non fi muouo del kt*
to , mi che loficiguidare d lei tutto t imprefa , ey itone

dttafineftn non rimanendo il marito di buffare , diffe .

Quaifid tu , che tutti notte non cefti di turbarci,ey non

ci kfici punto dormire îRiJpofemefferlo Medico. lo
fiono maeftro Marftlio tuo marito, aprimiper Dio , che

fon tutto morto difi-eddo , diffe allhora Phenice. Oh che

dolente ti faccia Dio, Afimccio , porco, che tufiei,come

bai ordimento di dire che tufij mio marito, tu dei effere

qualche ifiukto truffatore, alla crote d'iddio, cbefenon

ti parti,tifufciterb contra tutta lo ukinanzd, eyfarebbe

meglio , che hauefti anchora d naficere , uà uia uà uii
gagltoffbne,ey gittatogli uni groffo pietro poco ui mon

cb,che non luccideffeimeffier lo Medico, cbe fi uide giun

to a nulporto , ritornô a cofa detto Gknnina per rihd*

uer fie poteffe i pdnni fuoi , ey mentre ondouo fu prefo

ii sbirri,ne gligioub teffer meiico,chefu pofto in pri*
gione,fra tanto Phenice fi traftullaui col fuo Vitettiano.

Venuta poi l'hora di douerfi partire , eglife n'andb dix
Gknnina , laquai n'haueua mandato il figliuolo , ey ri*
poftifi ifuoi panni , a cafa lietifiimo ddfitcctjfone di=

iô . Fatto poigiorno mandô il medico per k Togo 3 ey
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pogota k condinndgione i cdfd ritornô . Phenice al ue*

nir del marito fe gli fece ott'oncontro , ey findoui pre*
fente k famiglia fecegli grata accoglienza , quando poi
furono nella lor caméra : diffe la donna . Oh che male-

detta fia thon , che nette cofe uoftre uenni giamai , ey
makdetta la Dottrina,che nello ftudio di Padoua appren

defte , ey che uuol dire , cbe tutta la notte ue ne andate

puttaneggiando f O bello grouità di Dottorefo betta con

tinenzd di Philofopho,non ui uergognate uoi di lafciar-
mifok in tanto pericolo , comefono ftato la notte paffa
ti I Venne ( cbe sb bene io, che no'lfapete ) uenne dico

m Bricone ignuio, come ei nacque, quando fî derotte*
mente pioueua,buffanio,ey ribuffiando,ey fapeuafi ben

controfare la uoftro uoce,che pochifiono, che non nefuf
fiero rimafti ingannati , ey poco maxicb , che io non gli
aprifii,eyfie lo bouefii aperto, ey qualche granficiogun
ci fuffe accaduta, come forefte uoi mai piu ftato Ueto f
Io lo fcoccioi con afipre parole , ey trajligli commoffo ia
graue fdegno di moite piètre . Maefiro lAorjîlio con gli

, occhi imbdmbokti non ri/pondeua nullo , maflauafi
guatindo k terri con fi bumil gefto , che pareua

fanto Hikrione , ey manfiuetamente chie*

dendole perdono ,fu fatte kpace ,
promettendo perb meffierlo

medico di rifiar com *
piutamente a

. quanto
haueua mancato per

lo paffato »

K iij
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IN Q.VESTA NOVELLA
s'impara quanto ddnnofit cofa fia il nonfiaper giu

fiamente Signoreggkre, ey appreffo quan

to gwueuolejîa l'ubbidire a Pre*

cetti Poterni.

r 2f**1f A n f r e d i Re di Notion indegno uc*

romente d ejser detto Re per k jue Jcou
cie, ey abhomincuoli opre, fu di tenta cru

! delta , che mai Ueto non fii uide , s'egli non

baueua k mani tinte difangue humano , ey ognifuo di*

letto ero difar uittank , ey oltraggio , a chi piu di cuo

re lofieruiuo , ey amaua . Hor non potendo piu quei del

Regno , ch'erdno di maggiore autorito Jofferire tente

Tirannk ,fotteuoroiio il popolo , ey con gran furore

corfiero dl palogio per ucciderlo. U Re ueggendofi i
mal partito , ey conofeendo dinon potere cen le fue

forzefiarrefiftenzii fi fiero impeto , dolorofio a mor*

te , incomincib fra fie ftefio a detefiare , er makdire k
fiuipafiato uita,ey cercando , come fiampor potefei
ueduto , che do un lato del pakgio n'en minore offefo ,
per quetta uiafi pensb fuggire , ey toltofi un fiio figli*
uolo , che appeno haueua compiuto i due anni , nato

della Reini Altilkfigliuok ii Seuero Re di Spagna, fie

«efuggi, ma non potè perbfore, che non fe gli ariefi*

fiero i capegti , il montello , ey aîquonto non fi donneg*

giaffe la realfacck . ll fanciullo diligentemente auolto

ne i irappi, rimafe fienzo olcun mok . Attontanatofi

aiunquedd regnofiuo fi iieiea caminare con fiottecito
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pafio ,eyper uari paefi bumilmente mendicanâo gran
iifiimi difàgifoftenne . ll popolo adirato non trouando
ne il Re , ne Vitrio fiuo figliuolo , hebbe per cofa cer*

to , che dottd ruina , ey dalle ardentifiamme confumati
fofiero , ne piu oltra il ricercorono , ma defiero unfiuo

fratello detto Aldromandino per lor Re : ilquale con

gran benignità , ey deftrezza gouerno il regno : anio*?

fine dunque errondo Manfredi col figliuolo in cotto per
incogniti paefi , fcorrendo infiniti pericoli , ey ckkdene*

do lo limofîno per Dio ,fieftefio tuttauk riprendendo ,
terdipentito dette fiue maluagità : nettd fine de gli anni
fiuoicdpitb a Siena infermo ejienio , eyfu raccolto nel*

Idfpedak detto Scok luogo molto ricco, ey pieno dico*
rita. Quiui conofcendofi uicino alla marte chiamô a fie

Vitrio, ilmxeftro detto fpedak,ey altri gentili huomini
ielli città , ey al figliuolo riuolto con gli occhi ii kgrk
me ingorgati, Hfie ofigliuol mio , lo crudcltàcongiunta

conaltrimiei obhomineuoli difietti m'hinno condotto a

morire sbdniito , nettd miferia , che tu uedi, ey banno*>

mi fattofoftenere tanti offonni , ey tanti difagi, quanti
fai che ho amaromentefoftenuto. Hor prima che io muo
id, uoglio fdppi, chiè tuopddre '.perciochefendo tu no*

bilmente natoforfe ti potrebbe effere di non picciologio
Uimento. lo fiono Mdnfrecti Re di NdUdnJlqudl tige*
neni detti Reim Altiliafigliuok ii Seutro Re ii Spi*-

gna . Io ti campdi con mio gran pericolo iitt'inçeniio ,
che fiatto haueua il popolo rubetto dttorno il mio Real
pdlagio,ey creienio che in cenere riiotti fofiimo,hofii
(per quâtopoi rifeppi)ektto miofritello per Re ii NO*

K Uif
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uoro , ey k qui mifenmente fcacckto mi muoio, piu da

icordogli che dalla uecchkii confunto : ne bb figliuol
mio , cheldfickrti dd crudel pouertd oppreffo,md folo

pregoti , c he mentre uiui, hdbbi quefte quattro cofe, le*

quali io dira amente,ne mai te kfcordareiey quefto di
co , perchefe io houefii feguitoto gli orUni paterni , ey

iett'ouolo anchora, mai ftato non fardfi infclentemente

circondato datte popokri fiamme:per k prima odunque

dicoti , che moi non kfci k uia uecchk per k nuoua .

Appreffo, non faccoftore o ïemifid , che di matrimo*

nio congiunte non tifiu : poi non prender moglie, fe pri
ma non kuedi, (y pari atto tuanobiltdnon kftimi .

Eimlmente non fier ir mai alcunofe prima tre frite il col

tetto non aui , ey tre uolte il rimetti . Piniti quefti utili
ricorii , ey con k fiante chiefa riconcUiatofi ( fî come

coftume ie buon Chriftiani, ey d'iddio timorofî ) paftà

ietto prefiente uite . Mentre toi parole formaua, cadeud*

^ no per gran tenerezzd k lagrime d chiunque enpreftn
te,ey uiiuafi U buon figliuolo amanmente finghioz*
Zire, ey con kgrimofi occenti iire . Doue ne uoi Padre

mio carot ey doue mi kfci tu cofijblo,ey abbonionato,

priuodi ognifiufiidioey uoto d'ogni confiorto i 1 nobili

Sanefi atte fpefe della Republica lofecero honoreuolmtn

te fiepdirenetto chiefia maggiore, ne maggior fioknnità

hduerebbegli hauuto, fie nel fiuo Regno foffe morto :a
Vitrio poi dkdero nobil compagnk , che lo conduceffe

nel Reame dettAuolo, monifefîindogli , ey k morte dd
Re Minfredi, ey il modo , che tenuto haueua infuggk
re l'impetuofii in del popolo irmxto . I/Re Sewero ne-
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colfie il Giouinetto con gronde attegrtzZi, er moite gro
tie rifieri i gli Ambaficiaiori della Republica Sanefi , ne

fenza pregktifiimi doni gli lafcib dofe partire. Hor te*

nendo il Re , Vitrio non folo per nipote , ma per caro fi¬

gliuolo, ne bouenio, chi fucceiejfe al Re-trac di Spagna:

giunto cbe eglifu nella età dixvi. anni , gli diede per
moglk una figliuok del Re di Portugatto, betta, ey kg=-

giodra molto, il cui nome ero Cittenkfacetida le piufo=
lenni, ey le piu triomphant! nozze, che mai fî fdcefficro

per alcun tempo . Non fî flette poi moite , cbe Vitrio
grauemente infirma , ey per ricouenr lofankàfece uo

to diuifitare il Suiario di Roma, ey GLrufalemme .

Rifimdto diunque chiefe difingolar gratia al Re , che lo
Idfckffe adempire il uoto,ch'effo haueua fotto per k
proprk fiolute , dche ottenne con gran fatica per effere

dal Re troppo teneromente amato , ey coji accompagna

to di honorata fomiglii , arico ii donari ey di pretiofie

gioie fi pofi incamino: uifiteto ch'egli hébe iljanto Su

ddrio, ey fotto k débitd offerte , capito in Aiicona,do»"~

uefece ormare um Gokapergire alporto di Baruti non

molto lontano do Gkrufiakmme.Nauigb con molto pro*
jperità , fin che egli giunfe uicino 0 Cipri, doue effendo

alla Jproueduta colto do crudd tempefto uenne in Soria,
ouefi ruppe k Gako , eyfurono prefi da Sorianiforfie
Uenti di loro . Vitrio , come rotta uide k Goleo , il me-
glio ch'egli potè, con molti campignifi falua , tn quali
uno ue n'en,che ottimamentefiapeua la lingua Arobefca,

ey Siracinaet cofi fi pofiero a caminare lungo il lito del

mare , tutto'l giorno aminondo fienzi mangkre eyfien
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zabere. ll figuente giorno nello Jpuntdr iett'Aurori,
abbattefii Vitrio ad alcuni olberi di carobbe, oue alquan

to riftorb le perdute forze , ey prefe uigorefendo poi

affettato fece al meglio , che pote, fare uno fioffio , nel

Uto del mare,ey iii ritruoub dcll'ocquo dolce , mo tanto

torbiid, eyfangofo che fenza grondefichifiezza non fi
poteua ne uedere , ne bere : Vitrio per lo trauaglio del

comnare, fintendofi molto kffio, ey afflitto ,fi pofi al*

quanto a iormire in fu l'oreno, atthon due de' fuoi cduo

Ueri incominckrno o kmenterfi, che fienzi dir lor nulli
fi foffe pofto d dormire fpetidlmente in paefi cotanto

ftrani,eyfduaggi, et cofi fia loro diuifiouano iikfckr*
lo, ey prococciar jointe atto uite loro. Vitriofî rifueglib

in quel punto , ey chiamati a fie Lambrone , ey Gelfo

fiuoJpenditore con que' pochi caudlieri , chefieco rimafli
enno , pregogli , cbefieguitar lo uoleffero in ogni fui
fortund ,fioggiungendo ch'effb mdi abbindonerebbe lo*

ro, md fempre gli houerebbe in luogo difrdtetti, ne toc*

que k Cdgione , percheji cdldomente ne gli pregafie,cbe

tra l hauerfîfognato,mentre infiu l'oreno dormiuo,cb'e*

gli ero ingannato, ey abbandonoto do alcuni de'fuoi: in

cotai modoparlb Vitrio tuttouk commando : nonfeppe

perbfi diligentemente caminare, ch'eifu omezo giorno

foprogiunto di que' due caualieri, che s'erdnooccordoti

iikfckrlo : franco Vitrio di caminare lungo il Uto, oue

non trouaua ne da mangkre , ne do bere , pensb di uo*

1erfi porfin terra , ne dopo quefta ddiberatione molto

fiftette , che giunfiro ai uno uia, il cui capo haueua due

fientieri : l'uno en uccchio,ey iifiufiotOyCOperto ii/pine,
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er ii kppole, ey laltro ero nuouo ey molto ffiatiofo .

Hor qui Vitrio ricoriofii iel precetto paterno di non k
ficicr la uia uecchk per la nuouo et cofifece penfiero i'en
tror per la jpinofa : i due coualkri , che quefto uidero

incominciarono afgridare , che adietro tornafic,fi mo*

rire non uoleuo inuiluppotofra lejpine . Vitrio non ri*
jpofe nullo , tuttduk commando con Gelfo,ey con Lam*
brone,ey i coualkri n'ondarono per laltro ftrada . Non
tromontb il Sole , che Vitrio arriub oi uno popokta uil
la detto Rhama poco lontana dal Zaffo,doue molti Chri
flionifogliono habitere : quiui il Gelfo,chefiapeua(come

difopra difii ) k lingua ,fece dppdrecchiore dd defiina-

re,ey il giorno figuente giunfero al Zaffo : i due edud*

Ueri con i Marinai , che iti erano per k uk nuoua , fiu=

rono do kdroni prefi, ey morti, eccetto unoJlquak,id
pitando al Zaffo,raccontb il cofio occorfio,di che Vitrio,
cbe tutto era humano , affai fi iolfe . Dopo molti gior*
nifipofero in camino , eyn'ondorono in Gierufokmme,

ey al uoto fodkfatto tornojti alla Marina , d'indi tra=

pofib in Cipri , eue ftranamente infirma, ey nd letto
gkcque per ifpatio d'un'anno : rifianata ch'eglifit , orna*

Uronfi Lombrone,ey Gelfo,ey ne morirono . Se Vitrio
dello tor mortefinti dolore , non è da dimaniorne : ma

ueggendo,cbe per kgrime ricouerore non fipoteuono ,
fie ne diede pace . Hor effendogli mancati que' pochi de*

nori , cbefuorinetrofie; quando k Gako fi ruppe, fî
diede a uendere alcune bette gioie , che di Spagna recate

hiueuo,ey de i ianari porte kficib in guadagno fui bon*

to di Méfier Mofieo Siotto , er con parte n'ondo in Ni*-
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cofia. Qtiiui nettd corte del Re Troilo lungo tempo ftek

te , ey con la fita pkceuole natura fiecefi benuoglienti

quafî tutti i Baroni del Regno . Aduenne che una geti*

til Domigetti figliuok di Theodoro Signore di Arzufi
fo s'innamorb di Vitrio, ey piu d'una fiata gli fece per=

fidati mefii intendere che fotto gli haueua libéra doni*

tione ddcore , ey amaualopiu chefie fteffo . Vitrio fc*

uuenendogli il precetto del padre di non congiungerft

con donna , che moglie non gli foffe, ricusb ol tutto d'an

iarui , anzi come cofa peftikntiofa kfuggiui . Veggen

iofi k Giouane , ch'era di naturafdegnofetta anzi cbe

no , riuolfe t Amore in fiero fidegno ,feco determinanio

di farlo in ogni moio mal capitare ey cofi commife d
una uecchk, chefiruiua nett'albergo ii Vitrio, che tottt

alcune fiue gioie le naficonieffe nel letto, ioue egli dormi*

ua, ilche fubitomente ia ienari corrotte fece : non ftette

poi molto che col paire fe ne querelô ionio k colpa i
Vttrio , che n'en innocente, ilquale fubitomentefu pre-.

fio ,et ritruouarongli le gioie. Stette tinfdice prigiont

circd iue anni , atto fine fu ialgiuiice coniannato atte

forche . Ero uecchk ufianzd neltljbk ii Cipri , cbe chi

foffe coniennato atto morte ,fi poteffe liberare per dut

mila bfanti . ll mifero Vitrio per poterfi iifeniere di

fî horribilfentenzo, haueuafipefio cib,che haueua in Giu

iici , Procuratori , et Auocati , et in ionire a Cortigù

nipereffernefouorito preffio iel S . Sichenonhauei

mil mefichino piu cheionore et ccnueniuogli morin
fenza alcuna remifiione. Beniorongli aiunqueglioc*

chi , et con le manikgdte lo menorono atte forche quam
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io um Giouinetta, che lo uidepaffare, moffo o picta del

Idfftitto Gorzone,effendo di pochi giorni rimaftdhere*
de i'un groffo Potrimonio , occefio di nuouo amore, diffe

al auilier detti sbiraglk, che non andaffe piu oltre,
percioche effo era prefto apogore i due mila bifanti ,fe
per moglie k toglieua. Hor cbipotrebbe penfiare il tro*
uoglio che nella mente fiuo fientiua il mifero Giouane :

minbik ero lo grondezzd ddtinimo, che gli perfuade*

ui i rifiutere ogni matrimonio , anchora che nefeguiffe
lafiolute detto uita . Graue parimente ftato gh farebbe il
moftnr tonte uiltà, che perfuggir k morte gli piglkfi*
fecontrii fanti Decreti due mogli . Mentre nett immo
fiuo dififatte maniera combatte ,jbuennegh dd ricorlo
dato dotpoire di nonfi congiugnere con donna , fie pri*
mi non k uedeui , ey di fimigliante nobiltà non fuffe ,
ey per tento diffe di uolerk uedere, ey intendere , fe no

bile, come effofuffe . ll cauoliere gli kub k benda da gli
occhi eyfecegliek uedere , fioggiugnendo eccoti k belli
figliuok di Pattioloro Mercatonte. Vdendo allhora vi
trio, che nobile non fuffe, diffe al cauoliere riuolto, fa*
terni tofto bendare , imperocbe egli è molto men maie il
morire , cbefiofferire , che k corona di Nauara uada in
fiti capo d'una Mercatenteffi , qudntunque i'alto cuore

ella fi dimoftri : mofiorfe che Iddio aiuterà me,ey d ki
prouedera di miglior marito , che non fono io , ll cdudx

lier , cbe'intefe effer vitrio , ilqudl egli meniui a gui*
ftare , Re diNaudrd , non uoile ir piu oltre , dnzi nidiu
db a figmficarlj alla corte, loonde meffer lo Refie lo fe¬

ce ue .ir doua ti3ey dimandollo , per qud cagione /:__.
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ueffe nfv.itato di torfî per moglie k figliuok di PiU

Uoloro . Allbora Vitrio alquanto rafiicurato i ineo*

mincib d narnre , di cuifoffe figliuolo , çr come ficacs

dato dd Regno di Nouara lungomente poffeduto ,fî=

nito haueffe il Padre i giorni fuoi nella nobile, ey <m-

tica Sieno . mrroglii tioti fatti, il Noufragio foftenu=

to nette fpkgg c detti Soria , ey finalmente con cbitra,

ey olta uoee foggiunfie prenii adunque pietà di mepo*

tentifiinu Corona, inueftiga diligen'emente il cofo mio,

effiamino la falfa deeufatrice , ey ritruoueni , che ta
morte non merito . Le mie iifefie fono ftote in iano ,

percioche non ho hauuto Giuiice maggiore iett'accuft*

tore . Manda ilRe per k Donna , dollaquok facilmen*

te kuerità rifeppe , libéra Vitrio per tanto , ey Uit
perpetuo prigione conduire. D'indi a pochigiorni dits

iegli una Galea, che lo portoffe attefpiaggie dettd Spi*

gna, doue giuntoch'ei fu, ringntib huimnamente,

chi condotto ue thaueua , ey pofiefi a caminare per h
Regno ddl'A uolo , fempre fia fie fteffo rammemoriti*
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ubbidienzi ie paterni ricorii , Entra finalmentenitU

Red terra iel Re Seuero , ey k notte fui primo fonno

flduuiô uerfo il paldZZfl , ey fdite k fiole entré netti

amen della Reina , ey uide k moglie , cbe obbnccii*
to teneui un fuo figliuolo con una Capdlina in copofo'

dente di uaio , eypenfàndafi , che il figliuolo foffe d*
tuno adultero , fu per uccidergli amendue , pur ricor*
dondofi dttt'ouuifo , chel Padre gli diede , di nonferir

alcuno, fi tre uolte k jpidoncn tuheua,ey rimU*
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teui :fe ne contenue , il Girzonccllo , che non dormi=

ua punto , ey uedeua il Pddre , che s'opporecchkua di
uolerlo ferire > tutio sbigottito diffe alla midre , che

egli uedeua un'buomo , che k uoleud ammazzare : k
Donm,che uolte hdueud lefpdtte al marito tel cofa non

ueggendo, ey penfondofî, che'lfigliuolofiognoffe, Dor=
mi, dormi diffie figliuol mio, percioche mai huomo, poi
che Vitrio fi parti, ey di tegrouidi milaficiô , e entra*

to in quefti caméra : Vitrio , che udito haueua il Gar =

, zone chkmor madré , ey k [rifpofti fimilmcnte , che

l'en ftati fitta , beneiiffe tdhimd difuo padre, ey po*
fia kjpddo in terrafui letto fi gittô hor tuno , hor l'ai*
tro teneromente obbroccknio, ey iolcemente bafickn*
io,ey mdnifeftdniofi effer Vitrio , ey effortogli a non

sbigottirfi punto :k\moglk, che haueua ficolpite nel

core l'imdgine , ey kuoce iel fiuo arojpofio , inconte*

nente il riconobbe , ey per fbuerchio dmore iirotte*
mente pionfe. Venuto il giorno Vitrio apprefentofti nel

cofpetto iel Re,ey amoreuolmente nefu riceuuto. Gran
feftofi fece per tutto'l Regno , bandironfi gioftre , ey
uori Tomeamenti , ne minor tetitk iel fuo ritornô ii*
moftro ilfuocero Re di Portogotto ,fi come dalle mol*
te fefte, ey gloriofi Triumphi che percib fece , oppor*
ue . Vijfie Vitrio lungamente , ey primo che ei trdpdfi*

foffe dalla pnfiente uite , fuccedette nel Regno delliuo*
la , poi i quello delfuocero , eyfimhnente , mor* '

to chefiu il zio ,fu corondto Re di NdUi*
r.\ ey hebbe molti figliuoli tutti

foui , ey ubbidknd .
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,<Ço A L C V N E
N E L L A SEGVENTE NOVELLA

cLorou. ntcfidimofirikuanità dett'Aftrolo*
gk , 0~ tiattxfi dettd Diuinatrice ndturd

de gli Animdi imgioneuçli

i r. r e Vgo dd Santi Sophkgentilhuo
j mo Veroncfe , molto dotto in tutte le iifii
pline liberoli , ey di cui era ferma , ey Co*

I fiante opinione , cbe moi non foffe in quel*

k citti,thimeglio dilui conofieffik natura de iPknè
ti, leftellefiffe , terranti, ey finalmente tutti i corfi ce

lefti : moite cofe future anmmciô o fuoi cittadini, predif*

fie la morte delRe Roberto,¤T prediffe che il Regno da

unoPemina retto farebbe , diffe di piu, che limperio
dett'Vnghero s'ontpliereibefino alla Grecia, ey tocche*

rebbe i confini di Trok : prediffe etianiio quello gran
mortilità , che comincib «eZ_M.cccxLviii.er ton*

to danno fece, quanto mai pefte olcuiû fdeeffe : che piuî
fu fi gronde per ogni parte d'Europa la eoftlti fanut ,
che non u'era Signore alcuno,che per lui non mandaffe,

e'I fiuo configlio non, prendeffe . Credeuafi ? coftui di

non poter gkmai errore nel giudicar le cofe , che hanno

a uenire . Hora occorfe , che nel tempo . che'l grano fi
raccoglie , egli ndndb atto uitti : tanto en lojfafjo , che

egli riceueo ueggenào battere in fu tAio il grono :

quando un'dntko milano fuo uicino molto bene adagio*

to , ilquale per effere d'uno dette gambe ftorpiato, canal

couo del continuo un béttifiimo Àfino , uenne aile café di
M. Vgo per uifitarlo, ey fubitomente gli diffe Meffire,

fie hauete
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N O V E L L E i<îi
fe hduete ciro cotefto gnno, fotelo tofto riporre , per*
cloche non pifferà un'hon, cheuiparrd,cbe'l cklo per
gran pioggk uoglii adere . Vgo gli dimania per quai
fiegno hobbk ciô comprejb, penfiandofi che'l Vittono bo*
ueffe ueduto neU'ork deum nuuoletti, ey dlzdto il uifio-

gudteui d'ogni intorno, ey iiligentemente ogni cofid con

tempknio s'dduide effere il cklo tutto betto,d Sole te'm*

perato, il monte netto dd nuuoli, ey appreffo s'accor*.

fie che l'Aufiro nel fioffiore en dolcifiimo ey cominciô

attentemente a confidenre in quilfignofoffe il Sole cy
in quilgndo,cbe cofiifteffe nel mezo iel cielo,ey qudl
fiegno fteffegli per iritte Uned oppofio,ne potenio in ue

runmoio conofcere,cbepioggk ioueffie id cklo code*

re, dl Vittino riuolto diffe con in,ey con ifdegno , Dio»,

er k natura potrebbonofior piouere, mi k naturafola
non lo potrebbefiare , moite parole hebbero infieme ii
quefto fatto . Vokui pure Vgofiopere, per quai rigio*
ne haueffe ciô preietto , iZ Vittono nonfi muoueud pun*
to iotto fui opinione, mi pertimeemente dffermdua»
cbe cofi dduerrebbe,comepredetto haueua, ey a Meffer
Vgo ripeteui,cbe s'affrettefife,perchegiàglipireui ue»

dere k fopnuegnente pioggk,kqude non folo bdureba

be fidtto danno alla meffe , ma bouerrebbe atterrato gli
alberi, ammazzitogli armentiy eyfiueltek afie fino da

ifiondomend . Vgo otthori piu forte s'aiirô , ey poco

moncà , che non gli ieffè um ceffate , ey pieno ii fies
gno alfiamiglio iifffe , che glirecaffie il quadrante con U
libro de i Giudicij , ey di nuouo cominciô ai effiminare

le tempre iel cklo , con tutte le zone , nefeppe mai in
L
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i 6i AL C V NE
alcun modo comprendere, cb'ei doueffe piouerè.Uiureb
be egli piu tofto credutô,cbe in quello fteffogiorno t mon

ti foffero diuenutipkni,ey ifiumi dterte id ne foffero.
ll Vittino per non iftir piu infifdtte tentioni, tolfe co*

mkto,ey ippem giunfie nel fiuo cortik,che uidekuarfi
un nuuoktto,ilquale,da impetuofo uento fiojpintoftngom
brô fubitomente k chiari faccia del Sole . Di Setten*

trione uenimno irdentifiimi kmpi, ey tutto ddun tem*

po ddll'Oriente uennero obondontifitme icque, lequdi il
Ponente riceueua nel mezo del cklo per opn de contra*
ri,ey fpauenteuolijbffiamenti . F« cofa nel uero troppo
logrimofii il uedere quafi che repentinamente fi fin*
boccheuol pioggk . Pu cofa piena d'horrore il ueder ten

ti bakni , ey tudir tend tuoni . Certo non credo ne ue*

ieffèro k meta ifieri Giginti , quindo efiifî penfarono

in Plegro difarfi rubetti, ey douentor contumaci al pa*

dre Gioue . Rouindrono torri,sbarbicaronfi moite quer

ckycadiero bettijiimi palagi , tremà tutte h rinieri del

ÎAiige , Pirue che il cklo aieffie , ey che tutto k Ma
china mondono foffe per iifcioglkrfi , Pentifii attbord

Mejfer Vgo ii hauere apprefo Aftrologio , poi che ii
fi mala maniera uccettato fi uiie , ey fîmilmente uide il
grono in fu tak guifto ,. che pur u'hiuei in gran copk,
ey gnndemente fi dolfedi non hauer creduto al fauio
contedino. Gittonne per tanto il Quadrante, ey l'Aftro
labio con quanti librifi ritruoub hauere preffio difie, un'
bon pirendogli un'onno , che'l tempo fî roffritaffe,per
fitpere ddl contedino piu minutemente , come mai in ten

tiferenità dicido haueffe ciô comprefio. Riffi(titoji
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N O V E L L E %6j
finalmente il tempo anioffene dlle.Coftui cofi , ey dopo

un benigno fidiuto , pregollo che dir gli uokffe , chi gli
foffe fî buon mdeftra in Aftrologia,a cui il contedino

rifpofie . Sappkte JAeffer Vgo , chefAfino, ilqual mi
uedefie hoggi cauolcare , m'hà inftgnato a conôfcere le

future tempefte, ey lefopnuegiientiferenità, ey quefto

è il compoffo , cotquafaié mifiuro, ey ifquodro ikcklo,
ne alcun'altro n'hebbi io mai nel tempo di mk «fo-vQui
lunque uolte fi dee combkr il tempo di buono in rea, fie

gli rizzono i peli per.b doffb , er ponfî k codifia le

gimbe,ey in cofi fotto modo ue lartiïne per alcun breue

fpono di tempo z fi pioner dee temperotamente fenza
punto tuonare, o bolenare, battefi k codd per lifianchi,
dopo , che atquonto l'hà tenutefia k coficie, ma quando

la pioggk effer dee impetuoj%ey piena di ruina, rizza
gli orecchi 4 cielo,ey wn lutte quattro i piedi percuote

lo terra in quétta guifa appunto, che gli ueggiamo fore»

quando do mofihe,ey dd toffoni uien troffitto, ey di tut
to quefto meffer mio non ui douete piu marauigliare,che
ui focciate dd Gatto , ilquale ui predice l'hore , comefie

egli haueffe tboriuolo nel capo,eyfieftrono non ui pare»

che i Delphini dimoftrino col doffb inorcdto k ukinA
tempefid a Marindi,non uipoia medeftmamente cofa fia*
uolofio,quanto n'hb ietto del mio Afino . Vgo , che era

tutto ouezzo aile fpccuktiom,riuolgefitbitemente l'dni*
mo alla Diuinatrice natura dellAfinctultauk perô ami
rameute foff.ando ey dokndofi,cbe lAfino di Corobot*
to (che cofi ch'jmau.ifi it contedino ) haueffefoputopiu
Afire 'ogk e'I. d,che s'en in cotoi fiudi inuecchioto,ey

L ij
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pregi Conbotto , cbe tengok cofi celatd, accioche U
riputatione non fie glifininuifia : il contedino lorgamen*

te promifi , ey per quanto in luifiu, attefie attd promefi*

fit , md gli altri cbeprefienti d ciô furono , publiarono
il fatto per ogni luogo doue fi ritruoUarono : la onde

moite rifid ne mcquero , er per tutte Lombardkfifpir
fe , che t Afino di Cinbotto boueuifiiputo piu d'Aflro
togk, cbe Mefîfer Vgodi SititeSophk: ey prefiefi frd
contddini un cofi fatto prouerbio , che quando akuno
en troppo pertinace netti fiuo opinione , iiceuano , Vdt
cbe tufiai piu Aftrobgk , che t Afino di Cinbotto, ey
l'altrorijpondeud, ey tu nefiai meno iiMeffèr Vgoia
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fatto bomd iiuolgoto per tutti li Lombarik, fu di ton
ta cotera affolito , chefienzdfarcifçpn piumatura ies
liberdtione , arfe per due mdafcnifie libri in Aftroloa

gkfcritti, ruppe molti beiquiinnti,moltejpbe
re y ey dltri inftrumenU -a cotele arte ip*

partenend, ne miipkperAftrolos
gire mira il cklo : otyn che

a tanto oiiofi teco gli
Afîni,eyicon= '..

tiiiniycbe
piu non fiono odkte

k Comacchie

ditte Ci*
uette.
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N O V E L L E» 16$
NELLA SEGVENTE NOVELLA

Ndrnnfi dlcune mofiruofie bugie,ey quanto brut
to uidofii l effer bugkrdo,poiche elle ii~

fpkcciono in fino a quetti , che allé

Uolte udghi fe ne moftrono:
parlafi anchon ietta

ndturd iette
Scimie.

E s s e r Ledndro ie Tnuerfari Cdnoni*

co di Rduennd , dot di ch'ei mcque, fin cbe

termina gli anni fuoi, fu fempre capital
nemico iettd uerità . Ne uiie mdi il Sole

buomopiu.bugio.rio dilui,.Se per cafodiceud alcuna

fiate k uerità , nefidudfi moninconofb , comefie egli ha

ueffepecato in ijpirito Santo , ey era dibifogno , che

ey amici, ey fieruiiori confermaffero quefte fiue men*

zogne : altrimenti diueniud loro fiero nemico . Aiuen*
ne y che un fiuo fieruiiore ii notione Eiorentino , ilqud
di nuouo s'era pofto afuoifieruigi, morauigliotofi ii co

talnaturdyfi pofieincuore non folo iiconfiermdre le
bugie ielpairone, ma di dirnefempre un'dltn non me*i

nofitupenda perforgli cofio grotd . Adunque und mat*

tina effendo l'Arciueficouo iettd città , Meffer Leoniro,
ty il Eiorentino nell'horto iettArciuefcoudto , ueggen-

dofi cbel'Hortoldno pknteui auoli, iiffie l'Arciuefcoa

uo. Cotefii auoli iiuengon fi granii, che egli è una mi
rauiglia a ueiergli , ne creio , cbe â monio ritruouar
fipotejfero ipiu ktti : riffiofe Mon Meffer Leiniro.

L iij
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x66 A L C V N É "

Se uengono fi grandi ey belli , come quei ii Cocagm ,
Z>en dirti, che grandi er belli diuenijfero, ey come pofi
fono effer grandi ? diffe l'Arciuefcouo . Riffofe Meffer
Leandro . Efii fiono ii tet grandezzo , che uenti cdud*

Ueri co audli Bordoti ui ftanno fotto l'ombra molto

agktomente fietiza toccarfi l'un laltro . Gron maroui*
glia moftro hauer di quefto l'Arciuefcouo , allhora il
Eiorentino bugkrdo tofto foggiunfe : non eMonfîgno*
re do marauiglkrfiene punto . Percioche ho ueiuto in
que paefi , ioue fi fiâtti couoli aaficano ,fiorfi le Calioie
per cuocerglifi ampie, ey fi ben copaci,che cento mae*

ftri dentro ui capono , quando fi lauonno co' martetti,
nefi fenton picchkre l'un laltro . Stupiua il buon'huo*

mo udendo cotai cofe , eyper certo diffe douerebbe bo*

flore uno di cotefti calderoniper riporui tutto kfalfa ,
tbe fî potrebbe oppreftare al popol, che dimora nel Coi

ro . Mentre de cauoh , ey de colderonifi fouetta eccod

uno , che netthorto mené con una Scimk infiu le fpalle
per donark dlArciueficouo , ilquale a Meffer Leandro
riuolto diffe , oh cbeftrona beftk è quefto , ey come fi
rofiimiglk elli alla figura humim . Certo fie intettetto

bauejfero , come non ne ban punto ,farebbon poco difi
fimilidagli huomini . Rifpofie il Canonico non dite gk
quefto , chefienzo intettetto fieno le Scimk, eyudite(ui
prego)di ciô cbkro,et efpreffio inditio. Monfîgnore Al
merico facendo un nobile conuito alVeficouodiVicen*
za, motte dilicate uiuande fece alfuo cuoco oppreftare.

Haueua il cuoco uno Scimk perguarik ietta cucim fi
dottamente ammaeftntey che ogn'uno haueua riguario
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N O V E L L E. %6j
difuror cofa, che dentro otti cucimfuffe-.enfimilmen*
te netti cofo un fiante do Sauignono gclofio piu d'uno bir
ro , ilquale s'imoginô ii uokr con bel modo ingonnar k
Scimk,ey incominciô i ficherzir con effd,ey dopo mol*
tificherzifi bendô gli occhi con un Moccichino, ey po*
co appreffo fi kuô k benda, ey k diede alla Scimk, Id*

qule, fi come è ii lor natun ,fece il fimiglknte . Pra
tanto il kdroncetto fiurô un groffb coppone, di che mo*

ftrô k Scimiagratte cordoglio,ey nefu dal cuoco afpn*.
mente battuta. Non fi ftetteguari, che Monfîgnorefe¬
ce un'altrofolenne conuito, ey il Giottone entra di nuo¬

uo nello cucim , ey incominciô a giucor con lo Scimk ,
ey uolendole porgere U moccichino non folamente ricu*
sô di uolerlo occettore, mo con amendue le branche s'a*

perfe gli occhi minniogli atte mani , perche un'altro
furto non faceffe :fu eglifinalmente oftretto ii partir*
fiene con i ienti afiiutti,ueggendo,che ifiuoi inganni non

gli uakuan nullo . Dififie otthon l'Arciuefcouo. Se cote*

fto è uero , fu per certo minbil cofa :faltô di mezzo il
Eiorentino per oiutare il padrone , ey diffe , Se Iddio
mi guarii do mde,Monfignore k cofa fia , come il mio
pairone u'hi ncconteto , ma 'poi che ip ui ueggio pi*
glior placer iette cofie marauigliofie,ue ne iirô hondio*
num di non minor minuiglk . lo en kuendemk
piffite a Eerrara con un gentilhuomo chiamito il Lia
bonoroycbe molto fi dikttoua di peficagioni,etfipeffie frd*
te aniiM netti ualle ii Santo Apottimre . Haueui que»

fto mio pairone um Scimk dlquanto maggior della uo»

ftriyO" in contado effenio,ne m'impojiyche io n'ondafii i
h iiij
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ié8 A L C V N E "

Verron , ey ui trohefii lo Scimk , un barile d'Albini ,
ey un graffb porco , ilquale intendeui ii uoler ionare
ai un fiuo rofjiano . Prefi io un Sonialo , ey iati ie re*

miinicqui uelocemente nauigauo , come io iiuaum
fpintaljanido ,il porco , ch'era graffb , tutto fi fiuo*
teua , ey tirouo correggie , che poreuono tond ueret*

, toni . k Scimk , che preffio il porco era, moftnua, che

fieromente leputiffe, eytunuofi Unifia, quanto piu
poteua: nonfiftette molto che il porcoper le moiteficofi

fie comminciô d fmaltire . Âtthon k Scimk piend di
fiottile diuenimento , temenio ,cbe lebudetta non gli
uficiffero del corpo prefe la fpina del barile , ch'era di
fiorgo , ey pofiglkk in quetti porte del corpo , donde

xiuficiui kfinoltitun , non rimanendo perô ii tunrfi il
mfio . Io dttefi i chiudere il barile , ey per le fimoden*
te rija non poteifi tofto fare , cbe buoni porte non ne

uficiffe :fi cbe Signore, il mio pddrone dice il uero _ che

quefte Scimk hanno fior d'intelletto .'Ritornoto o afit
U Reuerendo Canonico,dijfie dtferuidore . Io mi penfi*
ui che huomo dl mondo non fitpeffe dir bugie meglio di
me , mi per qmnto hofiribor comprejb , tu mi pari il
Re ie bugiardi. Rijpcfie il Piorentino, non ue ne man*
uigtkte, percioche ho lungdmente conuerfioto co Sorti
co mugnd ey coSoraruoli pidri iette menzogne f md

fe pur uolete , che io perfieueri in confermar le bugky

che iite , «ogZio mi iute buomprouifione , dltnmen*
tenon fdrei fi abomineuole effercitio, Horfiu , diffe il
piironey cofi corné ti dirô, uoglio fidcckmo . Se Id mite
tinamiuerràuoglia iiiireakund notebile bugk» U

ié8 A L C V N E "

Verron , ey ui trohefii lo Scimk , un barile d'Albini ,
ey un graffb porco , ilquale intendeui ii uoler ionare
ai un fiuo rofjiano . Prefi io un Sonialo , ey iati ie re*

miinicqui uelocemente nauigauo , come io iiuaum
fpintaljanido ,il porco , ch'era graffb , tutto fi fiuo*
teua , ey tirouo correggie , che poreuono tond ueret*

, toni . k Scimk , che preffio il porco era, moftnua, che

fieromente leputiffe, eytunuofi Unifia, quanto piu
poteua: nonfiftette molto che il porcoper le moiteficofi

fie comminciô d fmaltire . Âtthon k Scimk piend di
fiottile diuenimento , temenio ,cbe lebudetta non gli
uficiffero del corpo prefe la fpina del barile , ch'era di
fiorgo , ey pofiglkk in quetti porte del corpo , donde

xiuficiui kfinoltitun , non rimanendo perô ii tunrfi il
mfio . Io dttefi i chiudere il barile , ey per le fimoden*
te rija non poteifi tofto fare , cbe buoni porte non ne

uficiffe :fi cbe Signore, il mio pddrone dice il uero _ che

quefte Scimk hanno fior d'intelletto .'Ritornoto o afit
U Reuerendo Canonico,dijfie dtferuidore . Io mi penfi*
ui che huomo dl mondo non fitpeffe dir bugie meglio di
me , mi per qmnto hofiribor comprejb , tu mi pari il
Re ie bugiardi. Rijpcfie il Piorentino, non ue ne man*
uigtkte, percioche ho lungdmente conuerfioto co Sorti
co mugnd ey coSoraruoli pidri iette menzogne f md

fe pur uolete , che io perfieueri in confermar le bugky

che iite , «ogZio mi iute buomprouifione , dltnmen*
tenon fdrei fi abomineuole effercitio, Horfiu , diffe il
piironey cofi corné ti dirô, uoglio fidcckmo . Se Id mite
tinamiuerràuoglia iiiireakund notebile bugk» U



N O V E L L E. t69
fin dUdnti tifiarô tel iono , che non lo riputeni degno

i'effer riffiuteto . Se k uorrô iire apprejfo'l iefinâre,
audnti che fiuoni terzd , ti fora grdticjb dono . Di que=

fto contentofii il Eiorentino , con pdtto perô che le bu=

gk hduejfero fdcck , eyfembknzo di uerità, ey d que*

fto fi conuenneil Cdnnonko , dggiungendogli , chefe le

dette bugk non foffero ornate ii uerifimiglianzo , egli
foffe tenuto ii reftituirgli il iono , che haueffe riceuu=

to . Gia molti gliene haueua fatti , ey moite bugk s'e*

ranoftate confiermdte. Non dopo molto , fendo il cano*

nico per gire al letto,ey hduendo uoglk di dire k mat*

tina uno bugk, traffefi un paio di broche rotte, ey pie*
ne di fiuccidume ey donotte dl Eiorentino , perche gli
confermoffe una bugk . Venuta poi k matini udi,che
nella chiefa il padrone roccontauo a Canonici, come nel-

k ïfiotd Poftinaco le Gaze fi maritano , ey fianno lue*
Ud , ey coudte che le hdnno per ijpdtio diun mefi,muo=-

ion le Gdze , ey di quelle uoud mfeono huominifi pic=. '

cioli, che poiono formiebe , ma gagliardi a marauiglia.
ll Piorentino,ch'en perfona affai honefta (quando dor-

miud)udendo necontare fi fatte mcnzogne,gridô ad

alte uoee , pddrone padrone quefte bugk non fi
poffbno confermare : toglieteui le uo *

fire broche. Tuttigli aftanti
fi mifero i ridere, ey

le bnebecon
gnnie

feorno del dnonico in ter»

tarimifono.
r-»
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170 A L C V N E
NELLA SEGVENTE

Nouettd imporofi , qunto fî difidica

l'amor d i uecchi .

33-MJ A r i n o Vinitiino giunto att'età difiefi*

\ fonte anni , fiendoftato giouane molto lufi*

] juriofo s'innomorb d'una giouinette chid*

matd Euluk bello , quanto oltra , che ue

ne foffe , la onde afiiduamente k jëguitaud ,ey per
amor di lei (quafi ribambito) danziui , ey fuoniui il
ciembolo : k Giouone fi uergogmui i'effèr fi focofia*

mente id un uecchio omate , ey lo fuggiuo , come fuoi
gru fuggir Eolcone , ey quanto piu poteua , ia gli oc*

chifuoi fi celaua:anzi per ificberno haueuigli pofto no*

me il Sire innomorato . Hora il ietto Sire per cotai na*

ficoniimento piu nett'amore s'infiommiUi , tutteukpen*
fiando,come almeno la potefje uedere. Habitouo in quel*

le fteffe cofe , doue ftiui la Yuluk , uni femina ietta
Pomarino affai iimeftica del Sire , da cui molto folazzo
ne troheuo , ey quanto fieco communicaua il Sire iefiuoi
amori , tento elk ne rifieriua alla Puluk . Aduennefra
l'altre uolte che rogionondo un giorno il buon uecchio

con Pomarino molto con effo lei fidolfie : perche fidi
roio poteffe uedere loDonna tento ddluidmote. La
Ponidrim , ch'en tuttofiaceta , eyfiopro modo uaga di
fare altrui fempre qualche leggiodn beffa , gli diffe

per certo meffire io tengo, che non k uedrete mdi,per*
cloche elli ski pofto in core , che in dcun modo non U
ueggkte3ey uergogmfi molto del uoftro importuna
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amore , mifie uolete , che io u'infegni il modo di ueder?

la, quefto foro io molto uolentkri , a cui con k brocck
in croce : te ne prego , diffe . allhora foggiunfie k Po=

marina , iouete fapere , che lofomoio , che cicuoce il
pone,è molto nofira arnica : quefta notte dk ci dee cuo*

cere dttd primd infornoto , ey to Euluk fempre l'diuU
a fare il pdne , uoglio adunque , che con d ligentk ui
focciate radere , ey uiuefiiate de i drappi dettafiornda
con ifuoi ueli in cdpo , ey quando fitrd thon di ueni*

re ,jp ruzziteui k faccia con un poco di farina, ey ue*

nitene a torre il pane, che 0 cotefto modo k potrete con

uoftro grande agio uogbeggkre . Al Sire pkcquetal
configlio , ey pdrtitofii datto Pomarino andô alla For *
naia , ey untale k mono della graffo di Santo Giouanni
Boccadoro le perfudfe dfidre , qudnto gli en nett'animo

di uolere effequire . Pomarim torndtelî a cafa diffe alla

- Puluk . Nonfoi tu , che k Pornok noftra uokua , che

per parte del Sire , io tifiacefii ambafckti ey ate,ey
a me poco conueneuole i priegoti idunque , che uenen *
io quefti notte per lo pane con un bdftone in mano me

lo fiuoni molto bene, occio nons'auezzi d quefti Rof*
fianefimi. La Puluk oiiroto giurô allé vongcle di San

Zochark chelofark ditol maniera, che mcgtiofioreb-

be per lei , cbe mutok foffe nota , cofi uenuto thon di
andor per lo pane , il Sirefie n'andô olforno, ey accon*

ciatofi il meglio , che potè , per afiimiglkrfî atto For =

note , uenne atto porte diEuluk;ey pian piano dlluficio
picchiondo futte dottd Pomarino aperto, laquale rotto
fe nandô a ritruour k Euluk ,eyfik diffe prendi to*
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fio il bdftone, percioche k Eormk è iigià ol capo iettd
ficdi . Li Puluk non mai piu Ueto onioffene alla uolta

ici Sire , credendo , che altrifoffe , ey rouerficiatigli i
irappi in capo gittotto i terra , ey fienzi deum pietà
le diede tonte buffe , quonte iargliene potè , dicendole

tuttauk . Ahiroffiam ribatda,eyficelerato, che trifti
ti faccia Dio , ben t'infegnerô io difauorire quefto uec*

cbio pazzo nette cofie mal fatte, ey dkhonefte , eyper
certo morto thourebbe ,fie k Pomarino non gliele to*
glkui iatte mani . Al Sire poi riuoltd , tofto per Dio :
gli iiffe: aniiteuene ,ey ietti trifti Pornoiapiu non

uifiiate , percioche io uisb iireycbe queftofenpoffio*

ti ella è ftati o ragionamento piu ii due bore con la Put*

uk , ey indubitatamente penfio , che k hobbio neconta*
to il tutto . Veramente cbe, fie iofiofii in uoi, k trotte*
rei, come ifuoiportomentimeritono : laficia pur fare i
me , rifpofe egli, iammi il bdftone , ey aprimi tofto

l'ufcio : k Pomarino glielo diede , ch'era benfodo , ey
noderojb , ey aiirato molto prefe k Eormk , ey tente

ne le ikie , che piu non poteuafioftener le braccio : ri*
deuik Pomarinofrafe fteffo , eyprefe le toucle nette

quali era il pone , auuiofii al fomo , ioue giunte trouô
il buon Sire , cbe dniouo ricerconio k cofiote ietta Eor*

nok col boftone , ey il meglio , cbe potè , gliele teuô id
ioffo, eyjpinfilofuori . La Pomarino mofinniofi pie*
no d'ammiratiene , iiffe , buono per Diofiu , cbe a tem*

po ci uenni . Deb cheftnno cafio è ftato queflo . Ben mi
fpirb Dio a uenirci, altrimente creio , che morta ui hd*

urebbe , La Eornakfoffiriud y cy per le riceuute bat*
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titure tuttefi fcontorceuo , ne altro rifpofie alla Pomori*

na . ll Sirefiouofi in cofa tutto ioknte,moggiore affon*
nofentendo del non hauer potuto ueder k Puluk net mo

do, ch'egli uoleua, che per le riceuute buffe : pur tutte*
uk penfoua ,fie in alcun modo k poteffe riuedere . D'in*
ii a molti giorni ritrouô k Pomirim , eyficongiurol*
lo per Dio eyper Sind, a dirglife uk alcuna cifuffe
per riueierk : k Pomirim rifpofie . Meffere io non ci
ueggo altn uky eccetto quefti, che bora ui iirô . Poi
chelaEuluk non puo ir ne i mefifa, ne a uejpero , ella

bàgnn uogliaii uedere il corpo ii noftro Signore.
Vorreiper tanto uifaceftefiir la chieria , ey con fiio*
la , ey amice, ueftito a Prête , con il chierichetto , che

fiuoni lo componetti ( come fîfiuole quoniofîud d com*

muniar gli infiermi ) pijfitfte iiuinti alléfiue finefire ,
etti creien , che ciôfia ia iouer0 , ey incontinenteaf*
foccierafii . Piacque il configlio iettoPomorini dl Sire ,
erfenzdporuiiniugiofece , qudnto iiuifioto hdueuo k
fiuafiedel configlien . Vdito ddunque che hebbe k Gio*=

uinettdlacampdnettafubitementefifieceilbdcone : co*

me il Sire la uide,fermofii in tal dtto , qudl Niobe in du

ra pietro tnmutata , ne puntofimuoueua. Il chkri*
chetto fiuonoua k camponetta nel capo ietta uk , ey il
buon Sirenonfi fapeua partire , mafiffiofiffo coleigua*
tdud chefunto glibiueua il cuore . La uicinonzi ftoua
intente d rifiguoriore il Tabemacolo , ey ueggenio, cbe

il Prête non fi muoueud punto , «e teuoui gliocchi ddl
bdlcone, iouefifidua k Euluk , riuolfiro gli occhi uer
foilnouétto?retet ey finalmente riconofciutoto ineo*
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mincib luno att'altro a dire : non ui accorgete uoi, ch'es

gli c il Sire innamorato f di quefto fi aduide finolmente

k Puluk , ey dkiefî a fuggire . Lo Pomarino accennô

allé uicine , che fgridar b uoleffero , ikbe fubitomente
ficcero , gittdndogli in capo lejpazzoture dette afie, ey
i fanciulli con le granate taccompagnarono fino dli
chiefi : egli, che di nulla curdua , poi che uedutolhoue
Ui ,fijpoglib dell'bobitofiacerdotele , ey riueftitofi dek
h coufuete uefti, uenne nettd ukintnzi, cerando {fe po

ttffi) con lefiue ghermindk coprir kfui pazzk : k co*

fi fi pofi in gmoco, ey ckfcuno rifie delfucceffo » eccet* .

to quei , che atto fanciullo erano per fangue congiund /
liquali di taie oltroggio fi richiamarono a gli offtcialide

i cinquefiopraftonti alla pazzk , hor di quefti officiait
fu confinato il Sire fuor detti controda , che ondar non
ui doueffe fotto k pena di cento lire per qudlunque uoi*
ti egli haueffe contriuenuto al decreto . ll Sire gran tn
ttiglio fentiua delleffere ftato sbondeggiato , percioche

gli en riferito che tuttol giorno ettofe neftauo atto fi*
neftn , ey fottazzeuolmente neandduo per lo uicinoto,
la doue eglisbaniito non houeua ordire d'andarui. Ad*
uenne pure un giorno ch'egli ritrucub Pomarina i» und

chiefa dettd k Trinità , ey poftofi d rogionar con effo

hi , kmentofii molto della fuo difauentura . Diffegh al*

Ihori la Pomarina . Perdonatemi Meffere, uoi ui kmen

tate , & non ue ne intendete : percioche hora meglio la
potete uedere . Rizzb gli orecchi il Sire d cotai parole ,

ey pregolla gli uokjfe dire il modo che haueffe o tenere.

Diffela Pomirim elli fi ne fto tutto'l giorno otto fine*
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ftri louonnio , ey chiunque uipaffo lo puo commoda*

mente uedere . Poneteui adunque in una bigoncia , doue

fi porte il uino , chefid copertd , ey fiote che etto fia fi
gronde , che un'buomo fienzi difiagio ui poffa capere ,

Çomperatekper mio configlio , eyfoteuifar dentro un

pertugiofi grande , chefuori ueder pofiiate, facendoui

porter di duefacbini, liqudifopra uigiuochino per to
glierne ognifojpetto , eyferminfi colpertugio uerfo k
fineftre detti Yuluk . In quefti moniero k potrete uede*

re , ey benchefi rifapeffe, non percio coderefle nello pe=

m , fendoui ii iltrui porteto , ey non fponteneomente

umuto , eyfie per cdfio occorreffe chefioperto fofte,non
ne uficite , mentrefite nettd contrada per modo alcuno .
Vdito quefto il Sire , molto ringratib lo Pomirim dd
fiouio aduifio , che dato gli hiueut,ey da lei partitofifin
Zi molto indugkre comprà ta bigonck,ey io duefochi
nidando loro diecifoldi per uolte uifi faceua quafi che

ognigiorno portere . Hor k Pomorind un giorno frdfie

fteffd diffe. Qiiefto uecchio fotieuole,ey importuno per
mio fauore , ey configlio , uede tomatefua tutte le uoi*
te , che defiderio glie ne mené, ey non è mai ftato fî cor
tefie , ey dificreto , che donoto m'babbk da comprore un

paio di cintolini . Fo uoto a Dio , che per mio mezo piu
non k riuedrà , mentre in cofifotto modo turbatette fie*

co iificorre , ecco il Sire,che uififa portere,ey k Pom i
rino fubito.nente prefo un gran panno di Uno loftefi fu i
ferridetta fîncftra.Vide quefto ilSire,çy, p eno di corio
glio marouiglkud.fi,perche ciô fotto hdueffe,et fidttofi ri
portare a cafa modo un meffo alla Pomirim pregUdi,

N O V EL L E. 17*
ftri louonnio , ey chiunque uipaffo lo puo commoda*

mente uedere . Poneteui adunque in una bigoncia , doue

fi porte il uino , chefid copertd , ey fiote che etto fia fi
gronde , che un'buomo fienzi difiagio ui poffa capere ,

Çomperatekper mio configlio , eyfoteuifar dentro un

pertugiofi grande , chefuori ueder pofiiate, facendoui

porter di duefacbini, liqudifopra uigiuochino per to
glierne ognifojpetto , eyferminfi colpertugio uerfo k
fineftre detti Yuluk . In quefti moniero k potrete uede*

re , ey benchefi rifapeffe, non percio coderefle nello pe=

m , fendoui ii iltrui porteto , ey non fponteneomente

umuto , eyfie per cdfio occorreffe chefioperto fofte,non
ne uficite , mentrefite nettd contrada per modo alcuno .
Vdito quefto il Sire , molto ringratib lo Pomirim dd
fiouio aduifio , che dato gli hiueut,ey da lei partitofifin
Zi molto indugkre comprà ta bigonck,ey io duefochi
nidando loro diecifoldi per uolte uifi faceua quafi che

ognigiorno portere . Hor k Pomorind un giorno frdfie

fteffd diffe. Qiiefto uecchio fotieuole,ey importuno per
mio fauore , ey configlio , uede tomatefua tutte le uoi*
te , che defiderio glie ne mené, ey non è mai ftato fî cor
tefie , ey dificreto , che donoto m'babbk da comprore un

paio di cintolini . Fo uoto a Dio , che per mio mezo piu
non k riuedrà , mentre in cofifotto modo turbatette fie*

co iificorre , ecco il Sire,che uififa portere,ey k Pom i
rino fubito.nente prefo un gran panno di Uno loftefi fu i
ferridetta fîncftra.Vide quefto ilSire,çy, p eno di corio
glio marouiglkud.fi,perche ciô fotto hdueffe,et fidttofi ri
portare a cafa modo un meffo alla Pomirim pregUdi,



176 A L C V N E
che gli uokffie uenire i fouettire fuori detti contrdia »

kquak u'dniô , ey effendo di lui rkhiefti, per qud a*
g one colporre il knzuolo infutto fineftn haueffe pro*
hibito,che non haueffe potuto uedere k Donna tento

da lui amata . Ld Pomdrind arditemente gli ripofie , uoi
ui psnfate Meffire _ che io ui debbd d tutte l'horefierui*
re per i uoftri bei occhi . Io u'hô fatto tanti feruigi ,ne
moi ho hauuto dd uoi do comprarmi un paio iificorpete
te . Vorrei uolentieri fiperefe ifichini , che ui porto*
no , uiferuono per nullo. Rifpofie atthord il Sire conpar
lar ioke . Deh an forella non t'aHrart >jion ti turbo*
re col tuo Marino , che fe non t'hô fin ber rimunerota
ii tanti tuoifieruigi , ti rimunererô per louuenire , ey
pofele inmono un florin d'oro, ey kPomarinaglipro*
mife, cbe miipiu non porrebbe il knzuolo ottdfineftrdy

ey ii quefto iitegli k feie, ckfiuno aniô per li fatti
fuoi : k Pomirim , cbe eftremo pkeere fintiui nel bef*

fire il Sire , iiffe un giorno afuo piirone , Meffire io
fo ii certo , che il Sirefie ne ukne contn il binio nettd

contnii , eyfafiportorein uno bigonck ,fe uoilo uo

kteficoprire, quanio egli uifio , io ne uerrô o chiamor*

ui a Rkîto , ey uoi ne menerete gli birri , ey foretegli
pogare le cento lire . Diffe il Meffire detto Pomarina ,
ben fai che lo foro , oduifiami pur tu , quando k bigon*

cia uiforà , ll difeguente il Sire apparue, ey U padrone

dettaPomorinojubitomente nefu oduifato do lei,ey uen

ne con gli offickli,ey loficoprirono, mal grado di chi lo
porteud, ey comindogli, che ufeiffe fuori, ey egli per*
tinocemente refifteud , affermdnio iinon hauer contn*

fotto
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fotto il Decreto , Le-gyiia fiuvon grandi , cy d romo*
jecorfetutteli uicinonzo :fu portato iauinti -al tribu
mie ie i Cinque . ey quiui fifattarnente iifefe k cou*

fitfua , che non ne potè ngioneuoimente effer çonion*
nato , percioche non n'en ito , md liera ftato portato.
Di nuouo ftrinfiero. il bdnio , chenonni poteffe ancho*

ra effer portato , ne ui poteffe udore i ey nioppioron
k pem . Liberato il Sire , ey a cafa ritornato anioua
tuttouk nell'anmio fiuo riuolgenio , corne poteffe -egli

pertaiuenireuigbeggkr kfuo Euluia , ey ii fifotta
maniera iriem linfelice uecchio , che pareua hauere il
Zolfo nette uene. Struggeuofi Umefchino per amore,
comefiftruggek cen , cbefia troppo uicini alfuoco :
En tanto iparentidetto Pulukpenfiouano incb'efii, co*

me toglier fi poteffero datte fpalle quefti befiiocck, ic*
ciô non fopnueniffe loro qudche dishonore : ey per
fcbiuarefimiliaçcidenti k pofiro in un Moniftero , dos

ue gk enftdte pofia un'aUra fua forelli non menbetk
di lei, en il Moniftero lontano iatta città iue miglk ,
detto Santo lacomo iatta Paluie , iouefiette per lungo
fpatio ii tempo , cheueiuta non fu ne tonto ne quanto

dit Sire , ii cbe effo incredibUpenafiofteneud, in niuna

oltra cofi piu ftfio penfionio che in poterk ueiere . De*
fiienud fimilmente di fituettore alla Pomarina , ey in
quefto fientiua etiondio non picciok iifficultà , pur tan*
to fece , che m giorno la riiuffe nette cofe d'una*fui ui*
cina , ey affai fe k nccomandô. La PomariM , cbe era

nitd per beffare dltrui, gUdifie3 Mejfere unfolo rime*
dio ci ueggo d ifatti uoftri 3fie non uokte morire amans
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.doyçy qutfttkl çhe mi jpdrgiote. fama , ché uenenfo

da Perd «n c-.t.*!/;e>'<3eno«e/ê -par andareafimto laco*

mo di Gditk fidpdnkggiQ merto , ey hobbk ordi*
nato kfutfepoltun nel moniftero deMa Palude , ey pof
uoglio mnîdiate.dla Bddejfa alcun uojlra fidatoami*
co a notificarle il cafoty intendere ciô » che hi da far*
fi y eyquefto ordinato uoi uiutftirete attd Genouefie

con und borbi pofticçk , eyfiareteuiporre nel catekt*
to » Voi ueirett che fatte teffequie uerranno le Mo*
noche per ijpogliarui , cornet iiloro ufanza, eyui
porteronno nel cdpùolo , ey chiufie Ze porte iel primo
Ckuftro , tutte uifiann i'dUorno , ey k fuluk uoftn
fimilmentefe ne uerrà per ueiere ii Coiouera fioreftk*
ro. AlSire non iifpiocque tinuentione, ey iottei pre*
fo commioto iopô k débite relition iigntktutto'lfat*
tooriinô, inuitô molti gentilhuomini , ey riuelô loro
ognifiuo penfîero , tiquait conofienio, che molto pio*.
cer ne trarrebbono , appreftarono k lor barçhette . ey
inuiterono i migliorimufîci, che hdueffe vinegia, er
il giorno ii Santo Donato, che fi fofoknnefefto a Mu*
rano,mdnidrono un difcreto meffo allé monaebe,figni*.
fiando k morte dd Genouefi , ey che per lo buono-,

odore , cbe ietta SantitÀ loro per ogni loto fi jparge
egU haueffe lofckto per teftamento deffier fipolto nel,

moniftero ii Sonto Ucomo non fienzo grande utiUtà
dette mondche . LebuoneDoime intefit lambofckte fî
raunarono infieme ,*er determimronc di forgli le piu
honorate ejfequk , chefojfero moi faite. Pu datal'or=>

Une per lofeguente giorno , ey jpazZid furonû gli
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, albergbi ioue fi haueuano a riceuere iforeftieri . Ri*
'tornol'Ambofiiitore aVinegk ,ey nccontô alsire,
ey a compigni , ilmoio , cbç s'haueua a tenere . Par*,

tironfi io Vinegk piu ii quarante barchette di gentil»
huomini piene di grdte uiuande , eyfinifiimi uini,nel
mezzo dette quoli en und borcha grande , ornato de

pretiofi iroppi , ey entro Wen il Sire,che ottimamen*-

te contrafdceud il morto con la jpaia d franco , ey.gli
jproni dorati fiecondo il coftume dudlerefco , ey in
fui petto hiueui um bettifiîma croce : gli pofiero d uoi*
to um barbd Contrafatti , iccioche non foffe di kggie*
ririconoficiuto, tingendolopoidi Zafferano , occiô che

pareffe morto da douero coprendo appreffo il cotokt a

to difiori , ey d'orifère herbette , perche fi penfoffe _,

ch'egli fuffe morto d'Apoftemo,ey percio fieromente

putiffie , ey ne houeffero 0 ftor lontani, ne occorgerfi
facilmente della beffo : ui erano poi molti confapeuoli

dello cofa , liquali faceuano fembiante di dire ufficio y

ne uimancauo , chi ueftito di duolo lagrimofo fi dimo*

ftraffe . giunfiero finalmente al moniftero ,eyli Bidefi*

fia con lemomche , ey oltre perfione religiofie ddtti Bi*
ieffà inuitate ,fe gli fecero incontro in fu li riud iel
lorfagrato, ey portatone il Cadauero in Chiefia canton»

ioil S v b v e n 1 t e , s'incominciô k meffi gnnde,ey,
quetti toftamente compiuti fi chiufe lo chiefi . Ennui
uenute moite nobili Donne per uedere fi honorato mor*
torio , lequ'afi dal lato dette monoche ftando focemno
anch'effe k croce fopra il morto , ruminondo motte

ontioni, ey tra quefte en k belli Puhk . er en mol*
M ij
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iSo A L C V N E
to uicino ol apo dd cataktto , ey dirimpetto a kijlaua
una giomne monoa baldonzofo , ey ordite , dnziche

. nô, laqualejbttilmentegudrdando, s'dduide, che ilmor*
to rejpinua, ey alqudnto ginud gli occhifotto lefiron
iiyey con dte uoee diffe . Per certo quefto corpo è ui*
m : poneteci euro, ey ueirete , ch'eglifioffii, ey a Eut*

uii riuolte le diffe . Dehcara Eukk poni (tiprego) k
mino dl nafo , eyfientini , come eglifiortementeffiin .
hi Gioudne , cbe dtro non penfaua , pofie lo mono al
nafo id Sire- Come il Sire fdduide iettd morbiia md*

no y non potè contenerfi iinon boficiorldy ey aiun me*

iefimo tempo iifiefie le mmi, ey dlzdto il apo per ab*

bnccidrk , k jpaiogli aiie ial kto,eyk croce id
petto , ey tutti quetti y che iel fotto confiopeuoU' non

eranoy fî iieiero i fuggire, ey cofifuggi anche k Eut*

uia ia gran paurafopra prefo; mo quanto piu elli fug*
giud y tanto piu arientemente il Sire lo feguiteuo , ii"
cenio : o confii , ben mio , colonm mk , fermati core

iel corpo mio , fermati luce iegli occhi miei. Deh uoi*
giti a me : nonfuggire il tuo fieiele Axmnte . Li Gioui*
nette finalmente il riconobbe dttd fouetta , ey olquanto

rafikurata gli iiffe k maggior uittank , che maifi di*
ceffe ad alcun'huomo : fra tento k cofit fifeoperfie , ey
cbiunque naficofto s'era perpaura , ufcî fuor iettagua*
to . Molti biafimarono il fatto , ey molti il commen =

darono . I \piu iifereti poceficorono con i ienari k
BdieJJd,eyle unfier kgola con ottime uiuande , che

feco recate haueuano . Defimto , ch'efii hebbero , fi po*

feroaianzare le momehe co ipreti, ey k Puluio dan*
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N 0 V E L L E 1S1
zô col fuo Amante . Ritornoti poi d Vinegia eyper
tuttofi fippe, come haueffe il Sire finto d'effer morto
per ueicr tomate donna. Veggendoper tento i parenti
della Puluk , che difcnder nonfi poteumo daÏÏindiauc*
kto uecchio , moritaronk ad un forte, ey ardito gio*
uane y ilquale faceuafrire il Sire iilontano, ne boue*

ua drdimento pur ii guatare , ioue ellafoffe .

NELLA PRESENTE
Nouetto s'impord, ii quanto benefia

alcuno uolte cagion l amore.

I c o l o Lione iimtione Albinefie uen*

j ne col paire dibobitdre in Vinegk : ne

molto tempo ui ftette , che'l uecchio pa*
ire mori,ey perche era caudiere afpron

d'oro , gli fecefore horreuokfiepoltun . Dopo lamor*
te del paire rimofieNicolô frd mercotontiricchifiimoy
eyfpeffe fiote ufiouo iifire iluiiggio ii Eknira » Ai*,
uenne , che coftuis'inmmorô iettd mogUe i'undlzo*
kiofiuo ukino , kquile era ii bettifiime fattezze , ma

tanto honefti , cbe ne per oro , ne per arientofi fitreb*
bepotuta iniurre afiar cofio , cbe iifidiceuolfiojfie . Nia
colo , che ciô ottimamente fapeua, pareua che delco*
flei amore tanto piu s'accenieffe , n'en forfe incbo ca*

gione il poterfi commoiamente Me finefire ueiere <_

tutte tbore . Hor bifiogniniogU un giorno per alcune

facenie aniare in Fianira, ritruouotak moire che er<t

una udentefemim 3 le diffe,Miionna, come uoi fapea

M iij
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té ,.mi porto di Vinegia, ey iddio fia , quando fii il ri*
torno . Vn gran piocere per tanto uoglio mifoccîate ,
ey quefto è, che Lucino moglie iel Cdlzokio noftro
liicino ui fia raccomoniata , quanto me fteffo , perche

nel uero ttto è la miglior giouane , che io mi cono*

ficefii mai> non Ze mancate in cofa uerum , che per uoi
fi pofifia , fie m'amate punto . E. per non ienerui cela*'

to alcuna cofia , io ui faccia fapere , che l'omo , quam
to fifuô Donna dmdre , er fie per mdk forte occor «

reffie , che mentre io ftofuori, ettd infermdndo morifi*
fie , pregoui , che con folenne pompd k facckte fepeli*
re nel nofiro monumento . Mddonnd Mdrtk ( che ce*

fi en chiomotala moire) promifie di fare , quanto k
haueua il figliuolo richiefto , ey hauutone la benedit*

tionefece uek il fuo uiaggio . Ella defîdcrofa di com*

pkeere ilfigliuolo,ildifieguente ritrouô lo Giouone,ey

dibuon cuorefie le offerfie, ey ejfia uergognofiamente »

er con betlifiimi mndi k ringratib . non pafiô lonno,
cbecenando Lucim confiuo marito fie le ottrauersb uno

offio netti gok , ne Japendo l'ignorante marito , come

fbccorrerli ramentandofi le gratiofe offerte fdttegli
ia M. Martio a lei ricorfie , laquale omoreuolmente

fe ne uenne , ey con effo lei mena iuefoui , ey ejperti
meiici , mi nonfiapenio il marito , ch'era iigroffapo*
fia, nonor loro come cagionatofi fuffe cotai aceiden*

te , non fieppero ne efii dltrefi , che fioccorfio porgerle,
& per morte k giudicarono . ll Calzokio non ueg*

pndouiporgere alcuno opportuno rimedio , altro non ,

fapeua fore , cbe ioltrfi in uano, ey amoramente pian*
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geui M. Martio ,ey con grande honore ta fccerofie*

pelire ,fi come il figliuolo ne thoueua calckmtnte preA

goto. M. Martio cheifpetteui Nkolô'iihoroinho*
rd,iokuifi, ch'egli nonioueffe ritruouor uim,ey
fono k fiuo caro Lucind , er menfre dé cio fi duolè

eccclo Jproueiutamente giungere, ilquale obbracckto
'ch'egli hebbe tdmoreuol maire , inccntoncnte dimom
iô ietta fua Lucina , a cui fu rifpofto , che itgiomd
auantinelthon ii teYzd en ftato fepetita , ne fi fia*
pea la agjoné ietta fua morte, percioche repentina*
mente l'en aiuenuta. Corfie allhora nel animo a Nico*.

lô , che morte iel tutto non fiuffe , mi folo trangofck*
ta. Et uenute per tento k fin con alcuni ie fuoi piti
famigliari jêruidori , n'ando alMuniftero , doue Lu*t
cim en ftato fiepolta - ey mandotine uia -i jêruidori
trattek iattAudio fie k kuè in cotto , ey portaniok
uer caft , giunfe ii un ponte , ey tui firucciokniogli i
pieiifiupino cdiie , ey net cdiere , Lucina gli ufici idlè
brocck, ey ielpetto percoffe ne i gnii ii detto ponte,
di moio che loffb per quefti uk le uennefuor ii gola
infanguinito,ey tutto ai un tempo fu udito chkramen*
te gemere , eyfojpirare . Leuofii Nicolô ii nuouo là

fuo Lucina in cotto , ey a cafa portolli , ey chiamati U
madré narrotte tutto il cafo , laquale , fatto accendere

un buonfuoco , dolcementeftropicciar , in fpatio ii po¬

chigiorni a perfetta fimità la riiuffe . Come Lucina
fu imfefteffa ritornato, guatanio hor qua , bor k , ik'
moniô ioniefoffe uenuta , ey in quoi partefoffe api»
tota, Att'bora M. Martia il tutto U nccontô incomi

M Uif
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*84 -A L C V N E
mincianioiitteamoreuoliraccommaniitioni cbe fatte
le haueua Nicolô , prima che in Pknin fie negiffe, ey
come id morito ^eyii tutto il uicùuto en flate pkn*
to per morte y ey che en fciolte per cotd cofa ia ogni
matrimonial légume . Mentre cofi ragionauanofopra*
giunfe Nicolô , ey iolcemente fiolutô li fiuo con Lucù
na, mo effo non hebbe ariimento ii, rifialuterlo ; tenta

era thoneftà di lei . Nicolô , cbe fiopeuo , quanto elli
fuffe pieni d'ogni rifpetto f ufici di amen , illi madret

qmnto piu pote,nccomandaniok.Come Lucinafu com

piutamente ribiuuteypregb k maire U figliuolo , che

affrettiffe ii for, quanto haueua iiffegnoto uokr fir
ii Lucina, ey eglifienzo piglkrne altro configlio, mon*

doper un'ottimo Sorto , er fiecde tagliare due bettifi*

fime uefti atkPnncefe con chkperone, ey con oltre
aiobbatture . inuitô poi molti parenti , er amici , alii
prefientk ie iquali lajposb , ianio loro ai intendere ,
cbe menota thaueffè ii Yiandro,ey in breue tempo heb*

be di lei duefîgliuoli fi belli , eyfi uezzofi , che pore*

uano due Agnoktti ii Paniifio . Lucina , che lungo

tempo era ftato rinchiufia , domanib perfingolar gratia
d Nicolô , che ueftito illi Vinitkm k kfckffe gire oU

quanto in fit k pkzzi iiSdnto Marco , ey per Rkk
to. Nicolô, che l'amaua molto , k compkcque , ey in*
fieme con k nuoui fiuocen andô y ioue etta uoile , er
chiunque kuiie bettifiimatariputô, Sparfiefi incon»

tanentegranfiomiiettifiid bettez^i per tutte Vinegia.

Nefi ftettepoiguari ycheun'iltn fiite ufici, ey fie k
prima uolta parue betti piu d'ogn'dltn Donna, pamero
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N O V E L L E. 18*
attafiecohiafiite lefiue bettezzepiu che cekftkli . Hor
fra molti,et Molti numti,ioue ettafi ripofitui alquinto
u'erail mifero marito » ilquale poi che molto guotota

Vhebbe , ey ottimomente confidend i gefti , ey le ufate

manière , k moftro dd alcuni fiuoicari amici , ey ifpe=

tklmentealfiuocerô , ajfermattdo per cofa certi quetti
efferfua figliuok , al che moltifî accordarono , donde

mcqueche U Cilzotaio gli feçe ccmmandare amendue

che ueniffero dauanti a Monfignore il Legito. Diman*

doua il Cdzokio chesfiua moglie morta ,fiepotta,ey poi
fufiitete glifuffe reftituita , al che rifponienio Nicolô
confejfaua effer uero tutto quetto , che il Colzokio ii*
Ceuo, ma chefenio in pojfidnzi ietti morte il iifcioglie*
re i Matrimoni, baueniola poi con fiuo iniuftrk ,jpe*
fo y ey pericolo riuoate da morte a uite, pireuagli cbe

ngioneuolmente ioueffe efferfui . Viito c'heba

be tecclefidftko Tribumk le uiue ragioni
ii Nicolô, iiterminô , cbe k Don*

M ii Nicolôfoffèyey d Cdl*

Zoldo liberificultàfit
conceiuteiipoter

ffrofire altro
Donna .
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it6 ."H'CTrE'*
NELLÂ SEGVEN.TE NOVÉLLÂ

s'impord _. quanto fia pien d'offanni timoré, ' < {

jpetialmente nett'età fanmlkfia , ey come

dopo lunghi trauagli finalmentefi - -

peruenga a groto ripofio.
5

| I p p a de Lmfranchiia Pifa nobilifiima

fanciullo ndlifua piu uerie età'_molto fiui*

5""j fieratamente amo Loiouico Gombacurd

y} bettifiiitto , ey difcretifiimo Gdrzone , ey
Lodouico amô lei , eyereficenio gli anni crebbe onche

l amore. Haueuagli k fortunafattifî uicini, che a'tut*
te thorefi poteuano ey Ueiere , ey infieme fiauettare ,
ey per k moka gioutnezzd non erd , chi ii loro pren*
deffe alcunfojpetto , ô fi penfaffe maie , enno anchora.

amendue quafi d'uno medefima età . Hon aduenne,-chc

M. Honofriode Ldnfrinchi piire ii Lippi infermô ,
Crfece uoto i Dio , che fieidk infîrmità fi rifionaffe ,

egli la porrebbe nette Suore iett'oriine minore . Rifo*
nofit m. Honcfrio, ey tutto'l giotno iimoniaui d

' Lippi , fie ella fi uoleuo far Monaco . Lippa quontun*

quefanciullo fuffe , era perô i'amor trafitto, eyftimo*
kto , ne altro iefiienuo , che uiuere con laminte fiuo

di matrimonial kgame congiunte : il perche rifiponieua
animofomente al padre, cbe nobik huomo per ijpofio uo

leua , anzi che andirfiene nel Muniftero , ne per quefto

rimofe il padre difiottecitork,anzi pareua , che perfor
za k uokffe a cio conftringere , di che k]fdnciuttd do»

lentefiopromodo col fiuo Loiouico un giornofi lamenta
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NO V E L LE. Ï87
ty affai pknfe. Loiouico tutto di cornai pktàinte*
nerito , le puofie le braccio al cotto , ey dolcemente ba=

fciatok le diffe . Dehuokffe Iddio , che la noftro gio*
uenile età ci configliafie , ey infigiiaffeci û mono di
çongiungerfi infieme legittimamente ( malgrado di tuo

paire) ma , fe egli ti fforzetà gkmai a fxrti Monaco.

iel certo per difpento me ne mono , ô che n'anirb nel

l'eftreme parti del mondo . Lippa , che fi haueuafienti^
to entrore il bafcio de l'amante fin nel centra del cuo*

te, diffe con ftcbiluoce . Io fora quetto , che per tuo.

amore farô ioloroja portenzo do quefto mifero mon*

do, che m'hofi poco grdte,ey tuper dkrdpiudime
bettd, tofto mi kfeierai alere ddttd tud memorid. Lun*
gdmente di quefto infieme rdgiondrono , alla fine fiac*
çoriarono dipartirfi dallepaterne cofe , quondolofa*
miglk iddormentèi foffe , ey iniarfiene a i poderi
id poire di Loiouico , criai- aï motrimonio indiffo*
lubilmente legorfi. Dato cotefto ordine, Lodouico fu
il primo che lo feguente notte fi ritrouajfe ad Amo ,
quiui fî diede a penfiore , come fie haueffe egli a regge*

re in tento fiuo trauoglio , eyeeco in quefto Lippa, la*-

quai ne uenne tutta tremante , come fuoi fare chi fug*
ge , ey oppena potè dirgli . IcWio da mal tiguardi .

Lodouico k nccolfie gratiofiamente nettefiue broccia,ey
entrato nella nauicetta , diffe dtta giouane , che fciogliefi
fie li fune , il che toftomente fece , ma il corrente en.
fi fiuriofio, cheletolfie U Tune ii mono, eyil gk»
uane iel tutto inejperto iell'drte Marinarejca , oniô
a percuotere ne i foniomenti dd ponte , er n-..*-*

NO V E L LE. Ï87
ty affai pknfe. Loiouico tutto di cornai pktàinte*
nerito , le puofie le braccio al cotto , ey dolcemente ba=

fciatok le diffe . Dehuokffe Iddio , che la noftro gio*
uenile età ci configliafie , ey infigiiaffeci û mono di
çongiungerfi infieme legittimamente ( malgrado di tuo

paire) ma , fe egli ti fforzetà gkmai a fxrti Monaco.

iel certo per difpento me ne mono , ô che n'anirb nel

l'eftreme parti del mondo . Lippa , che fi haueuafienti^
to entrore il bafcio de l'amante fin nel centra del cuo*

te, diffe con ftcbiluoce . Io fora quetto , che per tuo.

amore farô ioloroja portenzo do quefto mifero mon*

do, che m'hofi poco grdte,ey tuper dkrdpiudime
bettd, tofto mi kfeierai alere ddttd tud memorid. Lun*
gdmente di quefto infieme rdgiondrono , alla fine fiac*
çoriarono dipartirfi dallepaterne cofe , quondolofa*
miglk iddormentèi foffe , ey iniarfiene a i poderi
id poire di Loiouico , criai- aï motrimonio indiffo*
lubilmente legorfi. Dato cotefto ordine, Lodouico fu
il primo che lo feguente notte fi ritrouajfe ad Amo ,
quiui fî diede a penfiore , come fie haueffe egli a regge*

re in tento fiuo trauoglio , eyeeco in quefto Lippa, la*-

quai ne uenne tutta tremante , come fuoi fare chi fug*
ge , ey oppena potè dirgli . IcWio da mal tiguardi .

Lodouico k nccolfie gratiofiamente nettefiue broccia,ey
entrato nella nauicetta , diffe dtta giouane , che fciogliefi
fie li fune , il che toftomente fece , ma il corrente en.
fi fiuriofio, cheletolfie U Tune ii mono, eyil gk»
uane iel tutto inejperto iell'drte Marinarejca , oniô
a percuotere ne i foniomenti dd ponte , er n-..*-*



iS8 A L-CT'N'E -

fata la noue effo uirimafe côperto fotto. Alfin tutto
molle dal apo d piedi, priuo d'argomento ., ey di con*

figlio , non fapeua che farfî , ey maggior doglkfientiud
nel cuore d'biuer lafickte Lippifiok in fu k riui , che

ii qualunqueficiogun gli foffe aduenuto , o gli poteffe

aduenire. Lippioll'oncontro,che ueduto houeui limon
tefiommerfio ndpericolofo torrente,fiu dofignue cor*
doglio fopragiunta , che appenafii ritenne digittorfi in
Arno, ey indubitotamente credo, che gittate uifijoreb*
be,fie non che a i raggi detto Luna lo uide poi ricouen*
to , cy piu uolte lo richidmb ofi,md indarno cib face*

ua , imperb che il fiume uelocepiu chefoettd ne lo por*
toua al more . Lippa pieno di dolore , ey di dijfientio*
ne incominciô amaramente d dolerfi ey dir con uocedi

jpefiijînghiozzi interrotte . Doue te ne uoi perduto a
ro , ey dolce amante i oue te ne uoi ( dico. ) per effer ci*

bo ie gl'ingorii pefci . Ahi mifera me , poi che io fono
agione detti tui morte , manifieftandoti impenfatemente

liniqua uolontà dett'oftinato pddre, ey che bb hora gui
dognato per non hauer uoluto entnre nel muniftero ahi
triftd me , che t'hb uccifi io . Mentrç cofifi duole, eccoti

fbpragiungere una Giouinetto , laquai fuggiua lin iel
marito , che k uoleua ucciiere , ey biuendo unfanciuU
Imo nette bncck dijperate gitter lo uoile in Arno , ey
perforte gittollo nelle bette braccio di Lippd . Hor que*

fto iiligentemente guotando tutte per tenertzzd com*

mojfdyiifiegli : che iebbo iofor ii te o iolcefonciutlk
no in tonte mk iijpentione, ey iifiiuentura . ma chi-fiti
forfie tu mirecherdi buono augurio per ricouerore U
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mio caro iminte , ey quefto ietto riuolfi ilfanciullo nel

grembkk ,eyacafi naficoftamentefi lo porto , lo mot*

tina poi per tempo lo pofe nett'horto fra rofe , ey altri
odorifierifiori , ey inii correnio d paire lo rifuegliô ,
pregondolo uenifie i ueder un uezzofio fanciullo , che ri
truouoto haueua . Ilpaire pensô, che kfigliuok hiuefi
fiemd ueduto :pureaftretto da tente preghiere infieme

con k moglie u'andô , eytrouotolo moltofiene moroui*
gliarono . Mondoto poi per uni bolk diedefi ordine ,
ch'eglifbftt per dmorii Dio alleudto, Non rimaneua

fer quefto ilpiire iifiottecitir Lippa , perche monacx

fi reniefiet d cui Lippa un giorno cofi iifie, Voi ioue*
te fapere paire mio , che per nium ngione mi potete

dftringere ,ne a maritermi , ne afiormi monoca , fe io
per meftefianon ci acconfiento ; nondimeno per forui
cofa grota , ey accioche uano in tutto nonfia il uoto,,
cbe per uoftrafidutefocefte ,fiono contente difierbar k
Regola ii Santa Çhkn nette cafie uoftre con l'iftefio ha*

bito,mi in munifteronon intenio io miiii uolere en*

tnre. ll paire le compkcque , di quinto chiefe. En
tanto la Eortuna , che memto bdueua Loiouico frd k
Cipraia ,eyk Gorgona, con unafbaue tnmontond lo
trajportô att'lfiok di Siriegnd , ey iui fi ruppe il te»

gio , md Loiouico deftro , cy dnimofiojôltô nettd rem ,
Cf cofi infrd tendfi pofe a caminare , er bduenio di
um humik cdpanna chiefto del pane per tamor i'iddio,
mongioto che hebbe , accoftofiiadun pozzo per bere ,
ioue mottefianciutle attigneuano iett'icqm : ey iui en
m briccone , cbemolti nck iiui ad uni di qudle . Al*
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Ihord Lodouico fruenendogli dettd betta Lippi fit pofe

alla iifefit di coftu , ey moite bufie diede a queljàtieuo*

k , che non la kfckud flore in pace , itche rifaputofidd
padre dettd fonciulld per Ici medefima gli mandô a offe*
rire t dlbergo . Lodouico , che tutto'l cuorehaueua po*

fto in Lippi , udendofi confi doki modi inuitare , ey
parcniogli , che dlquanto fî rafiimiglkfie dllo ionno ia
kidtndte, qudfi do profondo fonno fiueglkto difie, o ci*
n Lippi , eyfe k fanciutti ritratti in dijpdrte nonfi
fiofie, thdurebbe ftrcttamente abbrocciota . A Lodouico

diunque rifpofie elli , che Lippi non en ymd Lkboiii
do lui poco fo difefi , contri di chi l'en mokfto . An*

dofiene Loiouico nette afie ii Lisboni , ey dft padre fu
cortefemente riceuuto , monuigliondofi , coite fi gioui*
netto efiendo , s'houefie potuto fiottop&rre fi gagliardo

fonte , ey alla moglie , che haueua nome Pirolda, difie1.

fiocciangli uezzi , trattiomolo do figliuolo , percioche,
per quanto da fuoi fiembianti , ey dat gentilefio ajpetio

ne dppare , non puô , fe non efiere nobilnteute 'nato . *

Stette cinque anni nelle cojlài cofe , da tutti om<tto, hà*

norato , ey'firuito , fpetklmente do Lkbono . che fî
fattomente thoueua riceuuto nel cuore , che tutte ne ar*

deud . Hord erd'ufanzo di quel paefe , eyforfe dncbot

iura, che lafefti di S. Giouanni tuttek Giouentu ua*

ia attd marina a tnftuUarfi, quando ma Goka di corfi*
li , dicui ero capitano Marco Sarktta . fopngiunfe il
la fproueduti , ey prefe gnn moltitudine d'huomini,ey-

di donne . Lodouico , che prenderuide Lkbono , trotte
kjpddi cdcciofii animofitmente tn Corfdi,ey iuiuo
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forti- k tolfe lor dimino , ey memndok uerfo k uitta

fu ,chi diffe d dpitino . Per certo quel Giouane , che

fie ne mem qudda fandutti , uak per dkci huomini ,fi
con ftupendo ualore s'è egli hoggi aioperato. Marco
defiderojb i'houerfieco huomini ualend , toltene con ef"

fo lui groffa compagdk lofeguitô, ey dopo lungo con*

traftoprefelo. Lkbondpotèfuggire, mo ueggznio pre*
fo Loiouico , ilquale amauo piu , che il cuor iel corpo
fiuo,fi contenta per poterlo fieruire ii gire ancb'effa prf
gioniera. Confidenndo Mirco il udoredi Lodouico
glifece offerte diarmorgli um Giki, ey di reniergli
la fui Lkbomfienzi riceuer alcun dishonore ,fie uokua
di tutto cuore feruirlo : occonfienfi Lodouico , ey fatto
Capitano andouo rubondo ey omid , ey nemici. Hora
.hauendo Marco ficarlatta corfieggioto jette anni felice*
mente,ittifine apitendo nel Golfo de Vinitianifu pre*
fo , ne per quefto sbigotdto tanimofb Lodouico riftette

. ii corjeggiare : Lippa ueggenio creficiuto il fanciullo.
dottei atteudto , a cui haueua pofto nome Scombio , per*

. ciocbe in ifcambio ii Lodouico Iefu dato , effortollo un

giorno di ondor cercanioil fiuo Signore, ey primiero*.
mente gli narrô tutto'l fiatto ddl di, che gittito le fu-
nette braccio , cbe già erano pdffoti dodici dnni . Il fom
ciutto per ubbidire, cui tento doueui, fi pofe in una

birchette , ey alla uentunfi comifefienzo uokre alcu=>

nd forte di uettouaglk , ne fu trente miglklontanodi,
Vfia , che ficperto fu dalla Gded di Lodouico , ilqua*
le dimandb afuoi Marinai, in quai paefi foffero :fu*-
gli rifpofioyche enno nette aeque di Pifa ukinj.d\
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porto trente miglk poco piu, cpoco meno. ComeLodo
uico udi nominar Pifa , fegli intenerî incontinente il co*

re,eyfece uplgcr k Gaki uerfo quetti Borchetta, che

fiorto haueuano; ey ritrouotoci un folo Gorzonegouer
nafare della borca,ftupî grandemente. Ccmandè il Com

mito al Gorzone , chefoliffe infit lo Gaki, i cui U Gar
Zone ariitamnte rifpofie di non uokr toriare il fuo
akggio, imperoche egli enmondato ia Maionna J.ip*
pa ie' Lanfnncbiicercar Meffer Loiouico Gambdcur

ti. Come Lodouico udi mentouare ildolce, ey tanto

amito nome , riuolto al fanciullo diffe ; p figliuolo del»

li uentura io fiono colui , che tu uoi cercondo , ey per
jouerchia dokezza poco moncb y ch'ei non ueniffe me*

no . piangeuo Lisbom , pkngeuono onche i Marind,
ey itti uolti di Pifis'inukrono . Giunti nel porto,man*
iô Lodouico il Gorzone con Lifbom i M , Lippa , k*
qude houendo udito k dcke nouetta del caro immte,
Jpogliofii incontinente tbobito ii $inta chiara, ey man

iô per lo paire ii Lodouico , ey quafi tutti dd un me*

iefimo tempo furono in fui limitere ietto cofio. Gronfe*
fia ii ciô fî fece per tutta Pifa , & pofick che rocconta*

ti infieme s'bebbero i lor trauagli , ii confentimento ie
i pairi loro , grato matrimonio contrajfero infieme .
Loiouico ii ciô , ch'eifi ritruoub hauer guaiagnoto ru
bonio in more , parte ikie a Lkbono,porte a Marinai,
ey ionôk Gaki alcomito,conpattoperô,cbeLisbond
honoratamente riconiuceffe nejuoipaefi Ugarzone^ri*
tennero ameniue per lor figliuolo,ey non hauenione il
fins genento alcuno lo lafckrono bereie ie i loro béni.
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s'impird,quintofia mdi cofid ai un uecchio il
piglkr moglk , cbe giouane fia , ey

quanto ionno'M rechinogli
ccchi piccioli nelle

cofe aniorofie.

V già nettd città ii Mekno utfeccéllettte ii
pintorechkttidto Moefifo Ambruogio Pi*

gbino, ilquale effenio domi bornai gra»

ue,tolfie per moglie uni goglurid Don*
naii pdroffb ,ey dicoftei fiorfie con taiuto i'oltrui
n'hebbe unfigliuolo . HdUeUiil ietto Mdeftro in cofa,

un gorzone , che opprenieud torte iel iipingere ; che

non boueud dnchord compiuto i uenti anni , un cotai
poïïiftrone , tutto jpenfunto , ey ctejciuto auand dl
fienno : a coftui pofe lo moglie iel mdeftro tocchio dd*

doffb , eyfi focofitmente in progreffb il poco tempo

l'omà , che altro non iefiienui , che goiere ii lui,ey
prouorefe egli fapeffe forte migliori giacciture,che non

faceui il marito . ll giouane nonfe ne aiueieua iique»
fto fiuo amore , ô chefiiceuifiembknte ii non aiueier»
fiene , ii che lo Donnafientha incomportebil nola: fiât»
U finalmente alquonto piu ariite incominciô d tenterlo
ey a ftrucciarlo , cotai uolte lofacem ridere , ey cotai
uolte lo faceua.anche fiortemente adinre . Steua cofiui
a Ituorore in una cornerd terrem , doue un giorno la
Donna entra ,fopendo che'l marito ero uficito il cafia,ne

per buunapezzi cihiueuo aritornire,et ritruouô che
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iipigneuo uno Eemim , ey iigk incominckua a forte
lecofck. Prefe ii qui lo buono Eemino argomento ii
motteggiarlo , ey incominciô a iirgli: ueiiyueii3 co*

mefiipozzo , poi che tu tenti ii for cofiie ii femine ,
er nonfiai, come elle fi fien fatte, ey ioue ne ueiefte

mai tut Chi te le ba mojlratet Vedeftimai tuEemi»

na ignuio ï certo non fin mai iota k maggiorfieccoggi»

ne ai huomo alcuno ii quetti , che ikie l'inomonta
Donna dl buon Gknnotto ( che cofi chiomofii ilgorzo»
ne, ii cui io uipirlo.) Hor coftui piu , eypiu uolte le
iiffe che lo lofciajfe flore in pace,acciô poteffe compte»

re ilfiuo kuoro , ouonti che il mdeftro ritormffe . Non
riftetteper quefto k Donm ii moleftorlo, k onie Gkn
notto dlquanto turbato ficefie ietto ficagno , ey tirô pel
mezo ietto amen um lined , giunndoper k croce ii
Hio, che fie eUa k trappaffoffe per occoftorfiegli punto,
lefarebbe telgiuoco, che fiene pentirebhe-, ey che mi
forai, iiffe dlbon k mieftn . Io uorrô pur ueiere
quel , che mifiapraifare , ey lofickto io cdnto il fiuo fi*
gliuotetto y che hdueud per le mani , prefie unfiolto , ey
tnpofiô il figno ia Gionotto prefiffb . In quello ifteffa
tempo fatto il gorzone nonfoa che modo piu ardito »

gittollafiopn d'und pana, ey di quello uiuonda le die»

de , ch'effogiua cercando : fïnita poi l'opra fi offettuo*
fomente dd lei ricercoto,ueggendo bornai thoro tarda,e

temenio che il maritojlquole n'eragelofo , quiui k co*

glieffe,fe ne foli ratte kfiole , ey il fonciuttino iui ri*
mafie. Non pofià guari , che'l maeftro ritornô, ey uo*

Unio uedere , cbe opra haueffe fotto il gorzone, ineo*
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mincib il fanciullo d gridore : non pifforBabbo ,non
paffiar Babbo,che Giannotto non faccia a te , come egli
ha fatto dttd Mammd . Stordito rimofe il mdeftro co*

td cofi uiendo , ey Gknnotto per piun di qudcbe
afpro goftigofe ne fuggi , ey att'hora nacque il prouer
bio. Guordateui Donne dett'occhio picciolo, ey maeftro

Ambruogio s'accorfie di non effere ftato ben configlio»
to, pigliando moglie giouine , uecchio , ey agioneuo»
le effendo.

NELLA SEGVENTE NOVELLA
S'impiri , ey chkramente fi uede , cbe tin*

gonnatore fpeffe uolte rimane a

pie dellingonndo.

Eu' Ifiola di Cipripreffo li Città di Ni
cofio (fe il uero affcrmano théorie ie
Ciprkni.)Erogià tutto'l contado in gron
iifiime controuerfie,ey graui litigi,eyfi
ammdzziuono , comefi ftdti fuffero cd»

ni orrobbkti : fufinalmente per opra d'un fionto Colo»

gero fatte k pace , ma pur rimofe fra loro piu i'odio ,
che i'omore . Ennui fra gli altri due gron uittiggi , à
cdfiih , cbe gli uogliamo chiamare , tiquoli eftremomen»

te s'oiiouono , ne lontano enno l'uno iatt'oltro piu ii
quattro miglk . Aducnne cbe um fanciullo dndb per

f or macinare od un Mulina dettd parte ouerfork. ll
Mugnoio , che bello , ey fiefco k uide pensa di cori*
corfi con effi , eyfiruito ch'egli bébé quei, che prim*
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iti erano al mulino , riminendogli anchora tento ii tem

po, che thiurebbepotutd feruire fece fiembknte il ru*
bdldo , che rottofi fuffe nonfio che inftrumento , fienzi
ilqmk non fi poteua macinore , effortaniola i ftorfi k
notte con fin moglie y che poi farebbe il difeguente

fpeiitd d buon'hottd . Ldfionciutti mol uolentieri ui rk
maneud , nondimeno troppo tardipdrendole , per tor*
narfiene a cafa , acconfienti aile lufingbe ckl triftarello.
Venuta thon dettd cem infieme cemrono : cemto ch'e»

gli hebbe , diffe ottd moglie di uolerfenegir nel uicinoto

per non sô cbefiue bifiogne , ey chefrd tento faceffe et*

lifiire un ktticiuolo netti amen terrem per k fon*
ciuttdforeftien. Enk moglie del Mugnaio k piu
bruttdfiemindy che foffe in tuttd llfiok. . Houeua k
hoccdftortd,gli occbipieni diciffri,fcrignute , alquon*

to magra , pilofio, con tre guiderefichi infini nafo ,fu et*

liperô tinto militiofii, che ottimamente s'accorfie , che

il mirito uoleuofi coricar k notte con la fanciullo , ey
chefece etto . perche non fi perieffe quel ii ajo , effi
fi coricô nel letticciuolo , ey fiececorkore k fonàulU
con unifitdfigliuok ii fei in jette anni, che dormiui
netldpiu ilte parte iettd cofio. Andô odunque il mugnd*

io net uicindto, ey ritruouiti demi fuoi compagni dij*
fie loro. Pntetti io ui uogUo for godere dcllapiu belli
giouinetti che bobbi il Territoro di Cipri , figliuok di
uno de noftri moggiori ouerfiori . Voglia , che le inafi*

fiomo torticello , perche meglio crefica , ma ia intenio
di uokr effere il primo, i compagni , che ferfe non eron

meno ii dodici,rijfiofero cb'en cofa molto ragioneuole.
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et cofîfuonate cbefurono le tre bore ii notte, s'ouuioro

no uerfo la cafid : entraffine odunque , fecondo ilpotto,
che tra lorfecero , primo il Mugnaiofofpinto io eftre*

mo iefiierio , eypoi che con ejfio fu ftato per ifpatio
d'un'bora,uenne a compagnigiunndo iinmbouer moi
affoggioto lo piu fiaporita cofa , i compagni lun iopo
l'oltro entrorono ,ey tutti ai una uoee offermirono
non biuer md dl lor uiuente efperimentoto meglio . La
mittimpoiricorieuoliiei paffati pioceri, andarono

dlmulino , er u'ondoronocon fermd creienzd i'ejfer
ftati lo notte con la fanciulla , ey cofi fienzi rifpetto la
motteggkuono , ey kfotteciteuino . Lofionciutta ch'e»

n boneftifiimi , arrofiiua, adinuafi ,eypkngeua,per
lo che nacquefiofpetto al mugnaio che non fiufje inter»
uenuto in quefto fiuo ftntagemma dlcuno errore , ey
dtteiriuoltoÇpure dttdprefientid iei compagni) im*
uertentemente,ioue,iijfe,iormifiitu quefta notte poffit
tdîLdfitnciulk riJpofie;iifiopn bo io dormito co uàflrd
figliuok. Come cio udi il Mugnaio. tutto ifuenne,ey
combiofii di colore , giàfotto certo del fdllo , nel quale

en caiuto , ne ui fu dlcuno ie compagni , che non fi
accorgejfe i'ejfer gkcciuto con la mogUe id Mugmio$
ey non con la fanciutti iell'iuerfiorkparte. Non in»

dugiô il Mugnaio i'andarfene a cafid, cy prefo in fid k
mmi un buon querciuolo, con turboto uifio diffe alla mo

glie : ioue iormiftitu quefta notte piffàta rea puttd»
naîLa buona femina tutta pattiia , ey tremmte roc* ';

conto y come aiueiuta s'en deltinganno , ch'egli kap»
pmcchkua difare , er che per non riceuer torto» eîte
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fi en coricati , ioue egli uoleud che k fidnciuttd fi co*

ricoffe . Hor bene (foggiunfe il marito) pofik ch'io

bebbidi te prefo quel diletto armle , che mi piocque ,
per quoi cagwnemoludgkfemino acconfentifii tu dgli
altri y che dopo me ne uennero f rijpofe k moglk . Io
loro acconfenti, penfando cib fuffe di uoftra uoluntà . ll
marito ii gron dolore compunto , non fiapendofi , che

fore , pofe giu tin _. ey infieme ui pofie il bafione , ey
temendo lebeffe , eyglifcherni , che fie glifiorebbono
meritemente , fe n'andb fuori dell'fok, ne mai fi rifiep*

pe y ioue egli andajfe.

NELLA SEGVENTE
No«eZZ ejpreffomente fi uede tAmore

effer cofa ueramente Tngica.

I e r o Çorfini effendofi fcruentemente

inndmordto d'um nobile fanciullo detti
fui potrkyfi mokmente feppe guiddre il
fuo amore , ch'eglifu con fuo poca con*

tentezza sfiorzoto di andarfene in baioi
er dnionne d Rhodi , er iui incominciô per poterfîfi»
ftentere a preftare ai ujun , fi come fo k maggior pdr
te ie Eiorentini . Erafimilmente pochigiorni prima an

dotoaftdrfieneinRhoiiunCouolier Pifiano ietto M.
Aquilio , ilquale haueua un betlifiiino gkriino tonte»

noforfe due pkcole miglk ia Rhoii,iouefi teneud per
fiuo diletto um bettifiimi giouinettd dette Gioliud . Hor
dicofteifcoridtofi Piero il primo dmoreyfifortemen»
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te s'innomorô , che mai non truououd poce, fie non quan

to di lei penfioua , ô lei uedeua . Haueua M. Aquilio
per gkrdinkro un Cadiotto, che haueua nome Milione
tenutodachi lo conoficeud il migliore coltiuotore ie
gkriini , che gkmoifoffe nett'lfbk ii Rboii, mata*
dro era ey uago iel ionaio , quanto effer fî pofsa . Era
coftui ufoto diportere a uendere infiutto piazza cedri,
dranzi, ey Umoni , ey pofioua dauanti al banco di Pie»

ro. Con coftui hebbe piu uolte Pkro defiderio difiauek
lare , ma non ardiuo , temendo che fenza fuo profitto
egli riuekjfe ifuoifiegreti amori : pur non potendo piu
lungamentefiofferire le omorofe fiomme, che gli arieud
no il cuore.un giorno cofi gli difie. Io dueggio Milione
recorfouente infiutto pkzzi->ey'frutti,ey fioripiu bel»

li , che io mi ueiefiimd , ey molto caro mifarebbe Ibi
uerne co miei demrhfi comeper denari ad altri ne dai.
ey i'umparola in oltra entranio , tanto con fargliuez
zilo lufingô y cbe eglifi iijpofe ai efsergli omico , er
inuitotto o uedere il fiuo gkrimo. Piero Ueto fopra mo*

io ii tôle inuito,k Domenicafeguente toltofi un fuo lit*
to , ey iatolo olfamiglio , al gkriinofe n'andô.Milio*
ne lo ro ccolfie bumanifiimomente , come quello , di cui
jpenui trarre molto profitto, Hon miinio Piero pel
gkriino , ey con mieftreuol mino il liuto toccanio,in
cominciô fi iokemente a contere , cbe pareuo fufisero

ficefie id cklo tutte le célefti Gienrcbie : ey cofi ami»
nando perla piu foltd parte iel gkriino anioudpidn
piano aiuicinaniofi aile ftanze ii Madama Gioliui: k»
quile quanto piu tofto udito hebbe k celefte melodii » .

N iiij
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loficioto l'ogo, col qude ricamaua, fiecefi iîlifineftn,çy
ueduto Milione lo chkmô dfe,ey gli difie . Deh dim*

mi Milione, chi è celui chefkom, ey antefi dolcemeva

te ifiono due , opur unfiolo f Rifpofe Milione , Mada»

ma egli è un folo cbefiuotu,ey ante con quetti dokez»
Zi , che uoi udite , Et chiamafi Piero Corfini cittedino
Eiorentino uficito di Eirenze per foperchio dmore, che

egli porteud ai um nobilfionciulli detti fiuo città, egli è

molto mio amico ,eyèil piu difiereto giouine ch'io mi
uedefii miùVennefubito cheiefinoto hebbe cofuofami
gliûycbe portato gli hà il liuto , ey uaffiene troftuttonio
dofiefblofacenio rimanerdifuori il famiglio, perche

non guoftinutto, chefia nelgiardino . Gioliua ch'era di
fi gentil cuore , cbe poco campe baftoua per attdcckrk
come udi , ch'egli en uficito detti fua patria , per fo*
perchio amore portato ad una fanciullo , trattone dal

core un'amorofofojpiro difie quafi che piena d'inuidk,
o beata coki, cbe ha meritetodefsere amota da cofi fat*
to giouine, eyp'm beata, fie eglilha fatte degno de fuoi
cari dbbncciomenti , eyfrofe détermina di uokrlo ue*

deredi uicino , ey i Milione impofie , perqmnto amo*

re leportoUi , che ne lo focefse uenire nello fùd caméra.

Aniofisene Milione nel gioriino,ey difie M. Piero ,fie
mokfto non uifoffe , uorreine uenifte a Madama Gio*
Hua , laquale ui defîden udir canton nettdfui amen :
Piero non moipiu Ueto difse . Tante è Milione lo tua

cortefid, che nonciè cofid,per difficile ch'etld fofie,che
io rieufiafii iifore per amor tuo : a lei me n'anirà io uo

lentieriyçy tu fra tento cbe con efisa iimoro rimanti nel
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lentieriyçy tu fra tento cbe con efisa iimoro rimanti nel



N O V E L L E. io.
gkriino, accioche fopnuenendo Meffire Aquilio attd

jproueduto non penfaffemdeper bene, ey qualchefick*
gura mi occadeffe . Rifpofie Milione ben l'hauete uoipen
fati , ey come huomo di groffo pofto ui flette . Piero fo»

Uti la ficak ( come aftuto ch'egli ero ) s'ouidde , che k
Donni hiueui mondoto le fiue domigelle indijpdrte . Et
per tentofiok ritruouandolo , riuerentemente lofalutô ,
ey grotiofiomente atto'ncontrofu do kifaluteto,ey pre*

goto, che uoleffe alquonto fuonore : ilche toftamente fie*.

ce , come quello , cbe altro non defiderauo . Mentre Pie

rofuonouo , ey conteua , k gentil donna omorofifiimd*
mente il guordaua,ey nett'amore tutteuia s'occendeuo de

fiderondo che dejfie egli bornai compimento dl citere per
eftremo difio , che l'en uenuto d'abbracciorlo . Einito
adunque ch'egli hebbe kfiui battiti , con riuerente gefto

tutto alla Donnd fi offerfie : d cui etk rijpofe , o Piero
quefto dono , che tu mifii , èfi pretiofo , che nonfie gli
puo rendcre ugual ricompenfia : mi uoleffe Iddio , che io
tipotefiifore alcun gnto piacere , uoleffe egli porimen*
te , che tu miofufii , ey me omofii , come teftè canton*

do dicefti ii fore . Allhora Piero mondotone fuori un

cocentifiimo fofpiro diffe. Gentik, ey uolorofit Don*
na , la uoftrafiommd bettezzi mérite piu alto ornantes

cheio non fiono (benche amore fogliafore uguali le co*,

fe , che ii lor natun ineguolifono ) pioceffe pur i Dio,
che fi come , dapoi che in Rhodi uenni , niuna donna

moi piu ii uoi non mi pkcque , cofi ancon niuno buo*
mo piu di me a uoi pkceffe . La Donna , cbe glifiguar»
diyçyle parole ii Piero attentametite confiienua , fin
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tiuafi troffigere il cuore i'acutifîimi iorii, ey con gran
fatica fi ritenne ii non obbncciorlo : moite parole amo

rofie iott'und , ey laltro porte s'ufiarono , k conchiufio»

ne iette quoi ( per tofto jpedirmi detto mio narratione )
fu , che omorofiamente infieme fallozzarono , ey dk=
derofra loro difiereto ordine come poteffero dette altre
uolte infieme fottazzire : ditermimndo appreffo , che

del tutto Milione confapeuole foffe , conoficenio ottima*

mente , che malfenza lui poteuanofor cofa uerund, te*

nenio eglifempre Ze chioui ielgkrdino , ey quefto re»

. puteuino ogeuol cofo,per effer Milione ( come difopra
iifii) amico molto iel imita , non u'encofia alcuno per
difficile cbe ellafoffe , che per ienari intraprefa non ha

uêffie y- ne u'era pericolo fi granie che gli haueffe temu* ,

to , pur che jpento haueffe ii trame alcun profitto ,
er cofi ii nuçuo baficktifi ,"er ftrettemente abbraccio*

tifi dipartifti lauenturofb amante . Scefie che hebbe Pie*

ro lefiole , andoffene a Milione , ilquale fouettoud col
fiuo fonte alla porta del giardino , & pofto k mono al*
lo borfia iieiegli uno piccicate ii huom moneti, ey rin*
grdtiotto affai iette amoreuoli accoglienze , che fatte
gli haueua . Partito Piero , k Donna chiamô Milione ,
CT iijfegli,per certo Milione quefio'tuo amicofiuono ey
conte meglio ii quolunque altro io mi conoficefii mdi :
pregoti d for ii moio , che fpeffe fiate io l'oii ,eyio
atto'ncontro tifiorô tal iono , cbe ti conienteni ii me,
ne tipentini i'bouermi fotto cofa gratd . Piero aiun*
que col mezo ii Milionefiouente k ùifiteud . Hora ai*
urnne C fi come è il coftume dette cofe moniine » che
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huomo nonfu md , che bdueffe pkcere dlcuno , ilqual
lungo tempo durdffie . ) Aduenne dico , che Milione ,
ilqvak en il mezzino , per cui i due amand fi con*

giurtgeuano , focendo brigo con un fuo uicino dauanti

alla porta dett'ifteffo gkrdino , fiagliotti un mottone

nel capo , ey uccifido , ey ddttd famiglia dd Poiefta
fu fubitomente prefo . E' antico coftume di quelj>aefe ,
che uccidendofi alcuno ,fe colui che tho uccifio , è pre*
fo,ey opprouatogli l'homicidio , ouanti cbe il morto
fiofiepolto , che'l micidiale uengo impefo per k gok in
quello ifleffo pdrte , doue l'homicidio è ftato commeffo:

fi che Milione fu impiccato dirimpetto dl gkrdino jj
lungdmente di lui coltiuito , ey di quefti ftnni uen*

tura affai dolenti rimofiro i fedeli amonti . Temeua k
innomonto Donna , che MefferAquilio non fi toglief*
fie per gkrdiniero qualche dijpiaceuole rufticone , da

cui non poteffe hauere i grati feruigi , che le faceua

Milione , ey penfitndo tuttouk, come fidUettdr poteffe

con Piero , chiamô unafuo uicino , ey cofi le iiffe : co*

rifiimofioretta , credo tu fioppi, quanto già io mifiiafti
dello sfortumto Milione , ilquale iiipaffotifenzi po-
tergli io fauettare è ftato ( come fiai ) impefo per k:go=
la . Io gli iiedi ( non è guari ) alcune mie gioie , perche

le impegnaffe a quel preftatore Piorentino, houendo bi*
fiogno di denari per alcune mie necefiità , uorrei per tan

to che a lui n'ondifii , pregmdolo , cbe uengi i me ,

cyje per le moite ficende egli non poteffe uenir digior
nq , uenga quanto piu tofto fora fotto buio, che gU

fora? aperto lo ufcio del gkrdino . La buona ukim
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*o4 A L C V N E
fienzapenfiar piu oltre fece , quanto le fu impofto , ey
riportb , che cbiufio ch'egli haueffe il banco , ne uerreb*

be fienzi indugio , ey cofi allhora che a lui parue come*
neuole , tutto fioletto s'inuiô uerjo il gkrdino cercando

pur con diligentk , fie entror ui poteffe fenza paffare
fotto le forche, donde penieui tinfelice Milione, ma

non ui en rimeiio , tento fiotto lo portefitte erano , ey
cofi effenio tra k porte , ey le forche , dzonio kfoc»
cio iiffe o Milione . Iddio ti perioni i tuoi peccati, a cui

fubitomente Milione , che ii moltigiorni ero morto ri*
fipofie : o Piero y fie mdfieci cofii , cbe gnti tifoffe , jpic
comi (ti prtgo)id quefti ibhomineuoU legni. Piero

uienio toiporok, ey ueggeniolo muouerfi, non rifpo»
fie nulla , md orricciotofiegli per eftremo timoré il peio ,
iieiefi ifuggir uerfo k città. Milione cominciô d ii*
menorfi , ey tento fi iimenô , cbe il campefi ruppe ,
Gr cofi iktro a Piero fempre ai dite uoee chkmindolo
ueloce piu , che Pario corfie , Piero ii nuouo timoréfo»
pngiunto raiioppkuo il corfo . En nel mezo ietta
ftnid umgroffd compognk ie Giuiei, tra quali enno
moite femine , che foceuino k ueglia fiopn Sun certo

Moifie , ilquik enfitatô teglkto in pezzi la fiera ifiejjà
iafuoinemici, iie s'en potuto fipettire per kfioprogiun
ta natte. Eaceuano quefie Giuiee una grdn lumiera,
quonio Pierofrd loro entnto dentro uifi cbiufie, con

forte ftangi , le Giudee , chefiapeuono coftui effer Cbri
flknOylofgridorono , eyperchefiene ondaffe , fecero
gnn romore . Hor mentre contrdfldUd.no giunfe Milio»
ne att'ufcio , ey ritroudtolo ben cbiufio chkmô ilmorto,.
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N O V E L L E. 20*
che nettd Sindgogd gkceua dkendogli , o Moifie lieuott,
ey aprimi , che iofono Milione . ll Giudeo, che morto
nel atektto ftiui , fubitomente ftncciatefi Ze fafiae,
con lequali en legato _ ritto leuofli ey mal grado di chi
ui s'oppofe , l'uficio aperfie . Lefemine tutte pattiiefi ri*
ftrinfiero in un dropetto . Piero cadde morto , ey aide*
ro fimilmente alcune dette Giudee , poi che uidero l'un
morto aprire altiltro . Milione fi acciô fin k donne ,
ey kmtofi Piero in cotto , porloffilo uk . llfine di Pie

ro fu cotefto, che Milione lo porto al gkrdino , eyfor
temente picchkndo glifiu iperto dalla Donna , laquale

con gron defiderio tojpettoui . Aperto che elk hebbe

l'uficio , riconobbe Milione , che teneiu Piero morto fot
to'l braccio, iel che tutti ftordite rimofe , ey leudtigli
occhi al cklo con grdn compuntione di cuorefeccfi il
fiegno detto Croce , ey iiffe : o magno lidio perioni d

Piero , er ame, eyfubito morte aide ientro lafioglk
ielli porte . Milione , cheporteto en iol molignojpi*
rito , ueduto fore ilfiegno detti Croce ddtto Donni, ai*
de anch'effb in fiutto fluia , ey ui fiettero , fin che ue*

nuto il giorno furono fepettiti : gnnie fit k manui*
glii , che ii ciô per tuttofi fece , ey atthord noe*

que un fi fitto prouerbioper IIjoli ii
Rhodi, che quando dlcuno andaua

di notte per ligkriini,fifios
leua dire, guoriitiia

Milione,cb'egli
non t'offo

gbi.
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203 A L C V* N E
NELLA SEGVENTE-. NOVELLA

Norrofi un mincolofo dccidente,ey imparafi,
quanto fia abhomineuol cafid k crudeltà

de ifîgliuoli uerfo ipairiloro .

I c a r d o Copponinobile Viorentino die

défi nella fiud primd giomneZZi att'effer»

citio mercantile , nelquale la fortunafi fit
! uoreuok gli fu , che ne iiuenne rkcbifti*

mo . buutua coftui un figliuolo chiamato vincend, ton

to uogo , ey tanto bramojb ii guoiagnare , qudnto dt*

tri md ne foffe in Pirenze . Aiuenne , cbe Riario , o

foffe , pe' dijbrdini fatti netto giouentu , o pur per le

moite fotiche jbflenute neilunghi ukggi , grauemente

infermô, çy hidropico diuenne detto peggiore fpetie ,
cbe fofferir fi poffio y dimankrà che egli non recauo piu
utilità alcuno alla cafio, ma piu tofto noia , eyjpefio . Di
che Vincenti ouaro fiopn tutti glihuomini , fintiui in*

comportabil noia, ne polendo piu fofferire il iifogio ,
che .1 poire gli iaua,un giorno,cofi gli iiffe. Paire mio

bornai ci hauete iato pur troppo fpefa, hb per tenta

penfato,che ottimamente farefte ,jè ui contentafte ii
gire atto fpedale,dcue fenzo noftro idnno fiarefle meglio
feruito , cbe qui non fête . Come il paire udi fi crudele

propofta , tutto ifuenne , ey fiofpirdndo diffe , perche

figliuol mio uuomitù mdndore alio fpedole f é pofiibile ,
cbetufio difiduro cuore, che atto fpedal mimandiha*
uenioti generato , coramente nutrito , ey lafcknioti
tontd reputetione , eyfidcultà , quanti ne hobbk il mi»
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gftor cittoiino di Eirenze f è pofiibile ché non tifiouen~

ga dette tonte fotichefioftenute , perche tu non hauefii ad

hauer bifiogno di quel d'altrui i Affaipotè egli dire , che

il crudel figliuolo pur ue'l mondo , Seppefi ciô per Pi*
renze , eyfinteniofi id ogn'uno bkfimore , riprende*

re,ey makdire , non per tenerezzi dlcund , ma piu
tofto per uergognd, chiamô a fie un fiuo figliuokttouche
non haueua anchon compiutofiri anni ,ey fi gli diffe,,.
piglk quefte due comificie, ey domattitia per tempo uit*
tene illojpedile , ey diratte o mio pddre , il fanciullo
riuerentemente difie , ch'ei farebbe , quanto gli ero fto*
to impofto . Ritornoto poi a définir Vincenti , richia»
mô il figliuolo ofie,ey gli dimondô , fie portato boum
uo le due comificie ott'Auolo: cui il fanciullo do Diuina
uirtu jpiroto iiffe , umfiok paire ue ne bb portato .

Rifpofie il poire con turbato uifio , ey perche non glie*
ne portofte iue, come io ti iijii ." Allhora il fanciullo
confoldo uolto diffe , ne hà ferbato laltro d uoi poire
mio , dcciô k pofikte godere , quando ui hourb ancho*

ro io ( comejpero ) mondoto allojpedok . Me iunque
(rijpofieil poire) foi tu penfiero di mandare atto fpe*
dde i Perche no t diffe il figliuolo , Chi k fa , lofpet*
ta : uoi u'houete mondoto uoftro padre uecchio , ey in¬

fermôfienzi hduerui mdifdtto cofio , di cbe doter ui po*
tefte , ey penfiote , cbe io non debbo mondorui uoi î fie*

te grandemente ingaimto , fie altrimenti penfiote, non

u'hb io detto , che chi k fa, l'ajpetta . Allhora Vin *

centi tutto commoffo , er impaunio , che lira di Dio
fopra del apo fuo non fi sfogijfie , andô dttojpc»
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208 A L C V N E
iale , ey humilmente chkfto periono al paire, i cafa il
fece riportdre ,eyfin che egli uiffie , fempre ii propria
manolo ferui , ey jpirfefi allhori per Thofcana cotefto

motto : chi k fo , lafpette , ey di Thofiam è tnpaffia»
to per tutte le parti iett'UaUa ,

NELLA SEGVENTE NOVELLA
Si trotti i'um memonbil cortefîa , laquale usa

un Couiliere uerfio uni Donm ii lui lun*
gamente , ey con granie oriore

amote , ey fieguitete .

O n Artoio H Cariom oltre k nobiltà iel
| fangue fu un raro effempio ii uirtu , ne moi

uiiefi contento,fie non quanio egli fi ritruo»
uo hauere ocquiftoto , gicuando , dlcuriomico , moUi

coudlkri , ey molti orphonifioccorfe egli con kfiud li*
benl mono . Hora oduenne , che il detto Don Artido
s'innomorô fiendo nel Rame di dtelogm, dum genti*
lifiimi ey bettifiimo giouane , kquole non ero perô men

puiia , che bello, di che occorgeniofi il difireto couo*

Uere , dtidduo , quanto piu poteud , rottenuto . Veggeu

iofindlmente , che egli non ueniud di dlcund conclufio*

ne, fece fiembiante iifare l'omore con k maire della fon
ciutta , donna per molti rifpetd iegm d'effere ey imita,
ey riuerita , ikhe infe fteffo conofiendo potè focilmen*

te credere d'effer do fi nobile , ey hononto cdualkre
amota,ey udgheggkte.Accefefi k Donna drdentemente

iett'amore di Don Artido , ey effendo di lui inftontifii*
moments
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N O V E L L E 209
mimente pregota a uolerlo nette fue cofe riceuere, lo ri*
ceuette , eycon inimo ch'egli oltra Donna , che lei non

amaffé, ne i'altra gli cdeffie. Come Don Artoios'a*
uiiie effer k Donna ii luifopn moio iccefii , prefe ar
iire iifroprirle ogni fiuo penfiero , ey nonfienzi quai*
che roffore le iiffe, come non lei, mo kfigluolafiti a*

mdjfe,ey iiferuire a tutte thore ceraffe . Li Donni di
quefio turbata gli difie. Dunque bugkrdo coudierea
quefto moio m'hii tufchernki . cofi fi fo i chi corikl*
mente , ey con fincerità amo *. Ah perfiio , ey iiskole
indegno ielnobilfangue ii Coriono. Ma iimmi trait*
tore , fe i tuoi,intenati fujfero ftatifi perfidi, eyfî bu*

giardi , fiorebbono efii peruenuti d tdnto jpkndore ,
quanto peruenuti fiono f Credero io mdi f eypotnm*
mifi md perfuiiere , che legitimo fii tu del jongue ii
CirdonOyfidisledmente uerfio dime opnndo f Don Ar
tdlo y che tutto benigno eri yfopportô pitientemente ,
quinto k Donm adirota ingiuriofomente gli diffe , ey
poi con parlar iolce,ey motte ,fi comefia gli amintiji
ufii iifire , pocificotti , ey nmiriatd effendo , dolce

piu che Nettare, lafeceiouentire , eyfîndmente potè
tento in lei tomore,etfi fattomentefe thaueuafattefog
giettd , ch'etto occonfenti iifor quanto gli piicque : ey
ritrouate kfîgluola pregotto , che andaffe netti amen
di Don Artido, eyfaceffe per amor fuo quanto gli era

in piocere . Come k giouane,ch'era pudicifiimd , udi tdl
cofa , p-eno di mdrouiglk , ey di fidegno incominciô A

flridere , ey corfifi con k mani ne i capegli, ey diffe ,
adunque miuokte uoi fa perier k puiicitk .' Ab cru»

O
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no A L C V N E N.
iel miire , perche uokte uoi iftringermi i dire dltrui
(honore, che aro effer mi dee piu, che k pupilla ie
gli occhi mieiii tutte quejle parole furijpofto ddtti
maire , eyfienio al tutto sfiorzoto k giouane ii iorfi
in preii d aualiere , che l'en ornante , ondojfene o lui
con i cdpetti rabbuffati, eycon legumcie da alie k*
grime rigote , ey cofigli iiffe . Le mimccie , ey lofti*
nota uoluntà detto mia iniquo modre mi fonno uenire a

uoi, moio pregOyfiefîete cdudttier d honore , (come

ogn'uno ui ftimo)che del cafio mio ui prendopietà,çy k
morte mi diote, anzi che tormi l'honore. Don Artado
ueggenio k coflanzd della gioudne , trdmutô il folle
amore in honefto defiderio, nepiu oltre pensô,che i'bo
nonrk: non pdfforono poi molti giorni che ioueniofi
moritdre k gentilfigliuok, fatto Don Artado ricorde*
uote iettafiuo pudicifiima mente , le ionô quattro tnik
Duati i'oro, eyfempre iouunque eglifi ritruouô,com

meniotta fopra tutte le donne udorofe , ch'egli bouffe
conofciute giomai,

IL FINE D'aLCVNE NOVELL 8.
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AL S* FERRANDO
BELTRAMO, FANCIVLLO

DI GENTIL CREANZA,

%T FlGLirOLO DEL F^CLOI{J)S,0
;S . FRANGESCÔ BELTR.AMO,

GENTI L'HVOMQ
di Sua chrislianiss. Maeftà .

zArendomi ; cheH mio

Bileper lungapaufà di
fermere} foffe douenta-
to troppo rugginofo, pen-

foi fra me HeJJo d'ef
fércitarlo alcjuanto t f$ cojîmipojïafcri-
uere alcune nouelle, cercando dfimitare il
cBoçcaccio ( per cjuanto Peropoteua la de~

bokzga delmiomgegno*),^ ne mandai
alcune(atia/i comeper unjaggioy^)per un

guflo ) al S. "l\o. degli Obizi . Pojîmipoia
fermere fauok per imitare Sfopo , ilquale
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Tbilojôphoper quefta uia marauigliofà-

mente, neftuergognarono Plat, ç^énftoti-

le3^Mano TulIiOy fg)altrigraùifiimifcrit
tortpreualerfîdelfuo teftimonio^cofïne

manda alcune alla S. V. Se a quellapiace-

ràychefèguitipiu oltre,lofaro molto uolen-

tieri:o ueroycheper uoflra contentezgdjup

licheroilmio Conte Qftanzp Landt; che

Ufciufcir'fuori lefue3lequalid'inuemione,

fff) diftikytanto auanzano le mietquanto

mandate uoi di prontezzg, dfingegno tutti
UfanciuUideltetà uoftra. Statefono, g)
amatemi.
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INCOMINCIANO
ALCVNE FAVOLE FATTE

Ai imititione diEfopo .

F A V O L A FRIMA.

V già «eKe fielue iettd Miuritank
Cefarienfie unforte ey ariito Lio»
ne, ilqual giorno, ey notte non te»
ftiui iiforpreia iette piu ariite,
ey dette piu uelodfiere, che ritro»
Udr fî poteffero. Hor ponenio

quefto an'mtde ognifuo ftudio in operar uirtuofâmente,

unfiiocco Pbilofophante Parigino , gli dififie . Deh Lio*
ttemiocomem'increfice,cheinddrno tanto t'affatichi,
poi che quel Lione , cbefi doua ripporre in cielo per
celeftefiegno , giàe flito ripofto , ne altro luogo tari»
mine : a coftui rijpofe il Lione , ey iiffe ne per quefto
rimarrô io i'operare con uirtu , eyaffai mifia thauer

meritdto cotdlgndo , benche dUri di me piu ouenturo»
fo già thobbid occupoto.

V e n n s già gran iefiierio ottorkdco H uoler di»

uentareoro, ey moffo ia quefta uoglk anioffene ai
un orofo il piu ecceîlente , che ritruouar fi poteffe , er
fi gli Hfift , mdeftrofdmmi ( tiprego ) per b tuo Dw

O îij
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214 A L C V NE
iouentere oro ,dtefia cofa molto ogeuolepoi che ten*

to me gli nsfimiglio, ey ame farà dun'eftremo place*

re. Sorrifelorofioafi pazzo ricbkfto,cy a lui ri*
uolto , confeuero uifio iiffe . Potnitu fofferire que du»

ri colpiii fuoco , che iorfifogUono ottoro per affinor
lo f Strinfefi nette fpatte l'oricalco , ey cortento ielfuo
ftato oricako rimofe , ey allhor s'opprefe , che a gran»

iezza peruenir nonfi puofienzifoftener trouaglio.
Lamentoss. urtafiata la Sorba con lo Natura

maire ii tutte le cofe , chefinio giouinetta fiofie ii ue*

ier uoga ,mo iijpettofio , ey acerbo da guftare, ey che

fatte poi uecchk brutte , mi fiaue foffe : a cofieifu dd
cklo rijpofio conuenirfi alla giouonezzo , ey infieme al
li bettezzd l'effere fdegnojà , acerbo , ey difipkceuok :
come anche punto nonfi difidice dia uecchiezzo d'effer
fooue , quontunque brutta : ey da quefti fiouok fdp»
prende . Non efierfiolito diftarfi infieme dokezzd , ey
utilità con giouentu , ne bettezzo con uecchiezzo.

V n oficolare pieno piu di ardire,che di configlio,fta
do umfiato in un mio gkrdino sforziuafi di uolere in
ogni modo polpir con le minii nggi del Sole. Hor men

tre cib tenta, ey ritente, gli Ûij datt'olto cklo gli diffe»

ro : o pazzo philofopbo nonfoi tu , che le cofe Diuine
con manipolpir nonfi poffbno , mi chefiolo perfedefi
comprendono f

V ncontedino rkogtkud ogni anno ii moite belle po
tndjeqtidli haueua in unfiuopiccol poiere uicino att'al*

bergo,ey enfiolito ii domrfempre lepiu uoghe il pi*
drone,ilqudle prefo ietta lor betteZKi>& idlcezzifece
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F A V O L E 21*
tondur tolbero nello città . Hor talhero per kfiua uec*

chkzzi tofto drido diuenne, aïthonfoggiunfe un'ejper
to Philofbpho.Deh quanto è makgeuol cafid il tramuter
le uecchk ufdnze i quanto t'ero meglio contentorti , che

recoti ti foffero i cafa i confueti frutti, ey non piu oltre
ingoriomente ricerare.

F v già un tempo che k creftd iel Gatto fî faceua

beffe ietti coii iel Piuone , ey ii piu fi teneud ii leF,
iicenio. Io me nefto nellafiommità iel capo,fdcciomi co

nofcere iiogn'uno , ey moftro nel mio fimbiante una

redi iignità,eyqueftd mid creftoèii tanta uirtu che

infino il Lione Re ie glianimoli ne terne : la ioue iufiei
nota netto piu infimo parte iel corpo, ey camimnio per
terra oppendfiai forlufficio ietta Scopi , a cuik coid
tutta turbata iiffe. Io fi refponierô, quando pattiii, ey
fcoloritoper kueccbkzzi d ueirô , ey ioftanio in fit
l'elmetto ie i piu forti guerrieri sbigotdrôle iuerfa*
rkfquaire.

L a Natura mondo um ftato il Bojfo per ambofck»

tore dGioue, dcciocbe glipkcejfe concedere att'herbe,
CT d gli dlberi lo ftorfî perpetuamente uerdi : immeffb
che eglifu nel cofpetto del gnn Gioue , ey prefientite

le lettere dicredenzi,procurô egli non per k coufii com

mune, nu per k proprk,ey Gioue pregô molto , cbe a

luifolo tel priuilegio concedeffe.Adirofii percio contre
ii lui k Ndtun , turbironfi gli alberi , ey fi fiegno»
ron l'herbe , cy non potenio la natura annuttare il pri
uilegio da Gioue conceiuto , b coniannb ai effere per*
petuamentefterile.

O iiij

F A V O L E 21*
tondur tolbero nello città . Hor talhero per kfiua uec*

chkzzi tofto drido diuenne, aïthonfoggiunfe un'ejper
to Philofbpho.Deh quanto è makgeuol cafid il tramuter
le uecchk ufdnze i quanto t'ero meglio contentorti , che

recoti ti foffero i cafa i confueti frutti, ey non piu oltre
ingoriomente ricerare.

F v già un tempo che k creftd iel Gatto fî faceua

beffe ietti coii iel Piuone , ey ii piu fi teneud ii leF,
iicenio. Io me nefto nellafiommità iel capo,fdcciomi co

nofcere iiogn'uno , ey moftro nel mio fimbiante una

redi iignità,eyqueftd mid creftoèii tanta uirtu che

infino il Lione Re ie glianimoli ne terne : la ioue iufiei
nota netto piu infimo parte iel corpo, ey camimnio per
terra oppendfiai forlufficio ietta Scopi , a cuik coid
tutta turbata iiffe. Io fi refponierô, quando pattiii, ey
fcoloritoper kueccbkzzi d ueirô , ey ioftanio in fit
l'elmetto ie i piu forti guerrieri sbigotdrôle iuerfa*
rkfquaire.

L a Natura mondo um ftato il Bojfo per ambofck»

tore dGioue, dcciocbe glipkcejfe concedere att'herbe,
CT d gli dlberi lo ftorfî perpetuamente uerdi : immeffb
che eglifu nel cofpetto del gnn Gioue , ey prefientite

le lettere dicredenzi,procurô egli non per k coufii com

mune, nu per k proprk,ey Gioue pregô molto , cbe a

luifolo tel priuilegio concedeffe.Adirofii percio contre
ii lui k Ndtun , turbironfi gli alberi , ey fi fiegno»
ron l'herbe , cy non potenio la natura annuttare il pri
uilegio da Gioue conceiuto , b coniannb ai effere per*
petuamentefterile.

O iiij



ne A L C V N E

Vna PiuÊuzZi di fuoco fienio per forti ietta
frammikuate in alto , molto injblente neftauo ,eymol
tofie ne compkceud,jpennio tofto i'ejfer ripofii nel

numéro ietto jpincolo , rimifie fpenti , ey in cenerefi
... rifolfe . Apprendefi di queftijàuok non effer lecito ii
infiuperbirfi per qudunquepiccioli fortunaneaduengi.

T r o v o s s î Già ne piu antichi tempi un'buomo

il tenta dmbitione, che dtro non iefiienui , che ii toc

ar le ftelle con le mani, ey ueggendo ufeire iol camino

iettd cucino i'un gnn Principe molto fiumo , che al ckl
faliua , pensb per uk iel fiumo ii poter aniare al cklo ,
md bduenio per uk iel tetto cominato molto auanti,ol*

tre il pericolo iel edierefu per accecarfi ii fiumo .

Vna Fanciulla iel mio paejè,mentre cuciuafi pun*
fe un iito con logo , ey io iolore commojfit incominciô

a mdeiirlo , ey i uittaneggkrb , a cui logo rifpofie , o

leggkdn fanciulla perche ti adiri tu meco f io non t'ho
offefio , ma hbfiguito U , doue tu m'hai guiidto con k
tua mono .

Veggendo Vn Pazzo , che l'onie percuotenio

nel Uto, eccittouono molta fchiumo , incominciô a batte*

re furiofomente taequo , conungroffo baftone quafi uo

leffdogoftigare ,eyciôfacendo tuttauiapiu s'oumenta*

uakfchiuma. Atthonetta pirlô. Ceffà iibattermi,
cbe cefforô anch'io di gonfiore, percioche quanto pût
duramente mi botterai , tdnto piu io migonfierô .

Conobbi Già unfimciutto , ilquale hiuenio ue»

iuto neHiBarberk aiopenrfi di Barbieriilrafoio,
prefene anch'ejfo uno nette mani ,<y non fiapeniolo.
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cojwe fi conueniua , aioperare , fi tegliô un dito , ey
ueggenione uficire il fanguefi fiiede a piangere . Attbo*
n k bottego con chkn uoee gli diffe , figliuol mio co*

tefta arte non s'incominciô do i rafioi .

E s s e n d 0 N-.fi. fri k mofihe gnue contefa , um
ne fit , che douendofi far giornati chiefe alio Zenzoro ,
che le impreftdffe quel corno , col quale ella per tutto
fiuonando fi fit fentire, ey ippreffb chiefelo, che le pre*
ftiffe quetto pdrie , con kqudle fuolfierire il nemico d

coftei k Zenzdn rifpofie . Sappi, che folo i doni difor*
tum toglierfi poffano in preftonzi , mi non già quei ,
che ddtti natura fon dati .

P r e g a v a Vna frate k Limaco terreftre quella

altri , che ndl'acque porte lo conca , che k piaceffè di
concéderk un poco d'albergo nella cofio fua , fin che il
freddo ceffajfe. A cui fu incontinente rijpofto :fo bifio*

gno forella , che altroue d'albergo ti prococci : percio*
che quefta mio cafupuk appena me pub etta capere ,
non che altri.

F v Già un Grammatico, ilquale hauendo letto prefi
fo di Orpbeo, che lo nette boueuo pirtorito quella for*
tei'uouo y che id Greci è ietto Hippenemio , ddl quai

poi nacque l amore :per certo diffe il buon Grammatico

hà ficritto il uero Orpbeo , percioche quetti , che inna*

morotifiono ,fldnnofi del continuo nette ténèbre , ne co*

fa deum ritruouor fi puô piu mm , 0 piu imaginiti*
ua iellamore.

Conobbi (nonè grin tempo ) un'otti y laquale

fcongiuraui il fuoco per lafonte confederdtione de gli
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2i8 A L C V N E
ekmenti , che piu non k uoleffe , ne tormentere , ne il»
brufickre , ma farlo homoi toftoficoppkre, amando piu
tofto d'effere annouerata fri le cofe rotte, che d'effere

dpprezzate, ey fentire tento tormento : rifpofek ilfiuo
copoco danno dfio l'ejferne gittato , ma ricorddti che

ioue tuforai gittato, egli nonfaràfe non luogo puzzo»
lente , fongofo , ey pieno di mille immonditie .

\ Conobbi Vn'ocd in un fiorito prato uicino ii
Brefik d poche miglk , laquale ai alto uoeefi lamenta*

uo iettd Ndturd , che ioti k haueffefi gron pkii , ey
che tanto le iifiieeuano , ey iopo lunga querek fiutte

idtt'dto cklo rijpollo. Deh non ti kmentore , percio*
che doue è picciol capo , cenuien , che fieno grofii, ey
fermi piedi . Vdita tel uoee cefiô incontonente di quere*

larfi , ey chioromente conobbe uero effer il prouerbio :
cbe chi non hà ceruetto , bibbk gambe , o piedi , che

dir uogliamo t

Dimando Vn giorno l Afino ad un caecktore, '

per qud agione hiueffè la Nitun drmûo il Ceruo di
fi grm corni , ey nondimeno quanto piu tofto egli ue*

ie tinimico,eiprendefubito configlio dd i piedi : dÏÏAfi
no rifpofie il decktore . A cbimona l'ordire ,poco
giomn l'irme. x

Qv ando iddio* creô gli dnimati, ei creô , ey i
Cerui , ey le Cerue pirimente con le corni , mifatte
le femine per ciô molto infioknti , ey uokndofi prefe»

rire a i mofichi : k Nitun fifdegnô contn te Cerue ,
er leuô loro le corna , cy coniannotte , che fempre ne

mfceffero fienZA.
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S i Minuiglkud uni uoltd il Fico , pef quai agio*

tie hauenio il Merofama ii moltofiouio olhero , haueffe

perôprefe il nome iatta pazzk : allhora rifpofie il Mo*
ro : Non uokr mifiurare i coftumi dal nome , percioche

il nome ,neia, ne toglk k fiapienzo *

C o n q b b i Già un'buomo , ilquile molto oikua
la propria ombra y ey iaudfi di intendere , che ella lo
fieguiteffe per ijpione iefiierofia ii rifapere i fatti fuoi t
etiairafojpinto k incominciô d bdttere,ey co pugni,et
co alzi talhora tenteui anchora iiferirk con la fpada.

mo ueggendo che ellafempre gagtiardamente fi difende*

uo,hor ferendo anch'effa, ey talhora i colpi declinanâOy

rimoneuone tutto attonito,anzi incominciô o temerk,co
me crudel nemko>ey cofi incominciô o rifiutare di uole

re andore incontro dlSole, ey ad altro tume temendo le
tnfîdk deltombra:ey ueggendo di non poterk mai truo
uoreJproueduta , majèmpre pronto al combattere con

ogni forte d'orme, credeuo che l'ombra fuffe uno cofa

molto accortaieyingegnofa,e?'prèftdi ciô configlio
con alcuni juoi amici , liquali il configliorono che po*

neffe fn fe , ey tiombra alcuno gnue micchim :

il che fece , ey fecelo in luogo molto fiecreto , ey al*
l'Ombra poco opportuho , per effere fenzi lume .

Deliberô finalmente coftui di muter coftume, eyco»
fi incommeiô d lufingdrk , ey d forleuezzi per po*
terk coniurre d luogo , doue le infidie l'enno ap*

preflote , ey dato il contrafiegno fu k trapefto moc

chim precipitofamente gittete , ey dubitando di
nonruintr ancb'ejfo infieme con kmacbim , prefit un
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220 ALCVNE
leggiadrofdto , ey inficuro luogofi ritroffe guardin»
io poi iiietro , s'iiuiie , che l'ombra , kqud creieua

efferefpentd, hdueui infieme con efifio lui Jcompdto la
ruim:ueggenio per tento effer uanamente riufcito ogni
fiuo configlio ftauafi molto dolente : di che riieniofi
l'ombra gli iiffe . Perche mi terni tu pazzo i non foi »

che io tifono compogno ." «e tifui dota ( come ficioccd*

mente penfi) per nemico ,* ne pojfo b morire ; che tufi
milmentenonmuori.

F v gk un tempo ,- cbe tuttekmembra bimanefi de

cordirono id effer nemiche del S. eyc.ey per ied*
dere k lor controuerfii nefitfatto Giuiice Hippocrate

(quel chefitfi gnnde conoficitore detti ndtun bumand)

le imputetioni chefegli iauano enno quefte , che d gui
fit ii poltrone eglifi fteffe d fieiere , cyfoffe puzzokn
te , dnzi il ricetto d'ognijporcitk : il ey c confitpeuole

ietto fua innocentk non rkusô il giudicio,md animofiamë

te difefi k caufofiud, affermaniofon uimci ragioni che

egliftaui fempre uigilante alla porta iel corpo , eyco*
me portintio poftoui iitti natun , HUgentementegmr
ckud ietto luogOyfuoriportenionelefporcitie cbeglial
trimembriconcepimno , ey cbe k agione ielfuofietto
re non era id effere ottribuita a lui,fienio di fud ndtu*
n pulito ey netto , md att'utile fieruigb ch'eglifaceua A

tutto il corpo , oltre che l'buomo non ne puoftdrfenza»
ey k mtun gli hebbe tanto ii rifpetto , cbe b haueua

pofto inficuro luogo . Viito che hebbe quefte cofe Hip
pocrate,confbmmi ottendone , ey ottimamente confiie
rato tutta k confia, diede kfententia in fauore del <yc.
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condennanio gli iccufàtorifotto pem ii perpetuo potti*
iezZAyZ? allhordfu ietto Hippocnte Satopbigo,che
uuol iire mingk fterco .

V n]o Je' mlei Ubri (non è molto) iefliennio ctufici

re in publico , ey romper le fiernture , argomentaua

centra ii me in cofifatto moio : cbefenio chiamato ia
tutti i Latini liber , ch'egli eri libero ,- er percio con*

tra Ze leggi ueniui tenuto prigione , ey gk incominciô*

ui a muouerml lite , affermanio , che io pecafii contra
la legge Pligk , laquai commando , che chiunque tiene

m libero per feruo ,fia gnuemente punito , ey io gli
difii ôftoUo , ey inetto tu nonfofti di Litini chiamato

liber iatta libertà , nu dalla Ubntione . Conuiene adun*

que , che tufii il libnto , eyjujpefb infit k biknek di
Critoko , prima che tu efchi .

T r o v o s s i gk uno ficco , ilquale temendo di en

tur netti boca d'un gran iiuontore , iefîierouofarfi
d'oro , ma unfituio huomo gli iiffe , che le iifpofiticnt
foteli um uolto conceiute , piu muter nonfi poteuano.

Fv nepiudntichitempi uno ftudiofio, ilquale ri*
prendeua unafità lucerna ii legno , che effienio ftitaji
lungo'tempo fra libri non haueffe appreffo cofa uerum:
a cui k lucerna rifpofie . Io non uennia sldrmifrd libri
per uolere imporarey mafolo per itlumimre altrui .

E s s en d o uenutd k caftognaa perfette maturita
dokuofi i'efferefacciatafuori ielriccio, ey il Rkcio le

iiffe , forella io non te nefeaceby nu ti piriorifico,ey d
la defidenta luce ti conduco.

Conobbi aiiipiffatiunfdnciutto,ilqudleuolen
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io pornel fuoco una caftagna primienmente loferi con

il coltetto: dchepcco pafientementefofferenio la cafta*

gna , iiffiele il fanciullo, non bauerb a mole, percioche

io non tiferifio per nuocerti, ma perche non fatti nel

fuoco, fi che n'hibbi o morire.
Conobbi porimente una Campond, kqudeftru

nimentefi dolcua d'effer bittute dal battaglio , che già
nacque con effo lei , attaquai diffe il Battaglio , o che tu
fopportipatientemente,cheb ti percuoto, o uero rimon

ti i'ejfer compano,come tufei.
Rinfacciava Z<t fiommo dk anddi,come n»

ro,ey eccettente bénéficia , che di lei foffe ittuftntd , d

cui k cdndek rijfofi: che uolentieri ellafi farebbe con*

tenteti d'effer men rijpkndente,fob che delk uite fiufi
fie fiita piu fleuri.

F v ne mki tempi un ane , ilquale rinfixcckui atto

coda,che negligente,ey fenza iniuftria fojJl,kfcianiofi
firafeinare ialrimanente iel corpo, ne fopeffe moftra*
re oltrui il camino,eame fon gli occhi,nefieguitore il ne*

mico , come fonno ipkdi , ne riceuere i commaniamen*

ti , come fon gliorecchi , ne combattere , comefonno i
ienti, anzifolo a guifa i' inutil pefo iatte natkhefiftefi*
fie peniente : o cui rifpofie k coio, er iiffe ,* cofi inutile,
come io fiono , féconio il tuo moligno giuiitio , lufin*
go perô il poirone , cuopro k pdrti uergognofe, fac*
cio le mofiche , ey tutto il corpo honore

Vna Cbkfafenio ii notte rubbata, cbiamb in giu*
iitio le porte i'effd Chiefa. , perche non htueffero ueg*

ghkto in benificio i'effd , ma piu tofto iato aiito a la*
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droni,otthora le porte rijpofero . Non ci occufiare,pri*

ma che tefteffo non coniinni: perciahe noi mal uolen*

tieri,ey iattedtruiminifonte ippena ceduto habbia*

mo, mi tu ben meriti ogni mde, di che i rubotori rite»
uefti , ey comportafti , cbe ti jpoglkffero , ey carkhi
di predo li kficiafti ritornarfuori.

TemendoZ<< cintd dum Pinmiie non effere id
uento offefd, defidenuddicambkr luogo con k Bafe,

o col piede , che dir uogliamo , porendole , che'l piede

foffe molto piu fermo , ey ftobile o toleror quolun*
que impeto , a cuifiu >rijpofto : tu defideri pozzoretto
quel che non dourefti defiderdre . Dee ciaficunofierbi*
re il luogo fiuo , ey obedire uolentieri att'Architetto ,
che in cofifiitto modo b difipofie . Molti Philofopbi
Atheniefi , udita cbe bebbero la letdone , entnrono
nelle cofi di Laidi fiomofa meretrice , ey incominciô*
rono a difputore quaifuffe k piu bello parte detto don*

na, dtridiceui il petto , altrik fronte , altri k boe*

cd , dltrigli occhi, ey altri ipieîi . att'hora forriden*
do Laidd diffe . Voi nonfapete Cicdoni quel che ui
diciate, perche quella èkpiu betta parte, che è piu
defiderdte.

T r o v o s s i già un Poeta,ilquakfi diui ii inten

iere,che k Cipotti foffefiouiafopra tutte le cofe ii Dio
creote,ey che k Zuccd foffe kpiit ingordd,ey dcibpen

fore muoueuafi per hauer l'uni groffo il capo,ey l'dtra
groffo il uentre : a eut un piu difiereto diffe : non t'od*

uedificiocco , che quefti èfienzi denti, ey quetti èfien*

Zd ingegno*
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2 24 ALCVNE
H e b b i gk un gallojlquale en d'opinione, che gli

ftudiofi , ey gli altri artejîci gli foffero molto obligati
per cib che gli rifuegliaua ogninotte att'opre ,eyogU
ejfircitij bro. Ef parue cib lungdmente effer uero,fino
attento che infermb uno Scolare ortifto Marchegkno ,
ilqttole con gron dijpiocere fiopportauo, chefi per tem»

po gli foffe dal gitto interrotto il fonno. Penfofiilo ficioc

co fcokre, che il gdtto anteffe per non fapere kfiui in*
fermità , eyfiattolfi uenire netti amen diligentemente

il nodrki, ey il gdlo tento piu anteud. Att'hon ddi*
rdto b Scokre diffigli. Vattene netti malhoro beftia ,
poi che il tuo antere nafce di uitio,ey non di giuditio.

V i d d e giàd Corua un bel Pauonedi uarie penne

ornato , ey di quefto miriuigtkndofî gli diffe. chi t'ha
fatto fîbetto\ey egli riffiofi,colui che tefece fi brutto.

I Seri , che fogliono trar lo Jeta ie i uermi , fiuron
iontiniiti, cbe cofa foceffiero , ey efii rifpofiero , noi
prococckmo ii forconoficere al monio , che quonio i
Principi illuftri ippaiono , tutto cibiepende ialbene*
ficio de i uermi.

' . Vn cerfo pazzo dominib i Socrate,per quoi agio
ne Dio houeffi fotto lo pazzk, ey Socrate rifpofie. Pe*

cek, iccibfi canofceffe qmnto eccellente cofa foffe nette

cofe humane la p?»denza.diffe il pazzo : tu t'ingdnm ,
egli tho fatto,perche hiueffonogli huomini di che ride
reefoggiunfe Socrate : onziii che piangere, ey nel ue'
ro k pazzk è cofa non do far ridere, ma piagnere .

Disse uno ottimo cofa effere il riconciliarfi con ta

modre : d coftui fu rijpofto . Io non mi ci fono mai ri*
concilioto,
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concilkto, perche gkmai non nacque tranoiiijpare*
n dlcuno .

Fv in Cipri unfiuio huomo,che hebbe ii moltifî*
gliuoli pizzi , H cio ânnamente turbaniofi 'prefe
configlio con Apolline Grineo, i qud ie gli liiij io»
ueffe riccommondar k folute ie" fiuoi fîgliuoli , ey in
tontenente tal uoee s'uii . Sacrifia d Dio Hdrpocn*
te , percioche , o farà , che efii difiimuknnno k paz
zk,o gli tornerà foui.

» Atiiouono un'buomo , ey un Lione rdgiononio in
fieme , chifoffe piu ualorofo , l'huomo , o il Lione ,
er mentrefra loro iijputeuono , ey ciafcuw Ihonor
s'ittribuifee , ecco che arriuono ai uno fiontana , io»
ue enfiolpito ingegnofamenle.,come un'buomç am*

mazzoui un Lione , quefte imigmifubitemente mo»

flrbl'bitomodl Lione, qudfigk Ueto ietta uittork,
ma il Lione rifpofe cofifatti fcoltun fufatta ai un'
huomo, quniio noi ci abbatteremo. , ioue dem Lip
ne habbia , o feolpito , o iipinto > ueiroi , che il Lio
ne amizzerà thuomo , ey non l'huomo il Lione .

Vn cruiel affafiino anib ai un'olbero di Serbe, &
uoknione mongiore non potè foffrire quella afprez-
Zi : non piffiarono poi moltigiorni , che ii nuouo fe
ce capOmdU'dbero , ey ritrouondo k Sorbe dolcifiime,
manuigliduofene gnniemente . Parlb k Sorbd dttho»

n , er iiffe . lo i'ajpn che en , in poco fpatio ii
tempofono iiuenuto doke , ey tu ribdldofemprepin
t'inijprifci , ey crudo tifaiî
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VI HO AGGIVNTO ALCVNI DET

tiambigouichkmitificrupoli per iumen*

tire ilpkcer ietti kttione .

Artendomi ia Cremona per an»

iare a Ptmn , fienio uicini oll'hofterk
fimontemmo in tem con animo ii gire a

pieii : ittbon uno ie compigni udendo

tdl configlio , diffe ; dnirb io iunque d iirb atto bar*

ca , perche non ci afpetti , ey il audtto , che tnheua
Id barca , fubito rifpofie , non lo dite illi bora , per»

cioche ettd non u'udirà , md iitelo piu tofto d Noe»

tbiero .
Dicendo M. Fnncefco Bncco , Pietro muore per

tmdonni Chkn, Zeneuind : uokndo fignifiare, che

4rdentifiimdmen]etimijfe,fu udito um uoee, che

iiffe , ddunque etti non hiurà piu i morire , poi che

altri muore per lei .

Douendo uenire dVinegkDonni Hippolitd Tu»
ralia ,fu un Purlono , cbe iiffe . Ella fe ne uiene con

fejfonte bocche , ey d coftui fu rifpofto . Se tutte le

donnehduefionofeffànti bocche, porrebbono k are»
fik nel monio .

Aniindo ii Proto d Pirenze io iimdniiijêque»
fid en k uni* , che aniaffe a Pirenze , ey un Con»

tiiino mi rifpofie . Quefta ûrodanon uà mai dtroue
mafempre èasfi ferma .

Andando da Roma a Nipoli , io dimondoi del ci»,

mino , che hauefii a tenere per ire a Terncim : fum*
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Mit ietto , che nonddfii ritto ,fincbe tromfii un'hofie

rk , ey che per ogni moio iui kfikfii l'hofterk , ey
mi uolgefii datt'oltra porte . Allhora rijpofî io , non

fi iffitiafii iperfitidermi , che iui kfikfii l'hofterk
percioche non en per portarnek altroue .

Volendo ondore att'olbergo mio, nefiapendo laftra
da , ne cbkfî ad un gentilhuomo , ey egli mi rifpofie

uolgeteui a man {lana , che andrete a dar del apo
nelloporte. Âtt'honiifi'b :coteftononfdrô,fiepri
md non m'è pofto und buom cekte in capo.

Rdccontenio unjblidto und fui imprejk , iiffe ;
tnudmo diecicauatti , Io , Pktro,Giouonni,ey Théo
doro con dltrifiei , glifiu rijpofto , periondtemi , cbe

io nonfitpeud , che uoifofle couotti , mi huomini mi
giuiiaui .

Pitenio fabricare in uilla un gentilhuomo Brefcia»

no iiffe, ii uokre in unifia caméra , for iue fi*
neftreyey cbe l'uni rifpondejfe att'iltn, lorijpofi,
ey come rijponiono lefineflre,fie non fono chkmotei
è come hinno orecchk id uiire .

Effendo ito un Bergomofico illi fieri ii Soterno ,
iijfemi , ch'egli bdueud compentoiue mikJeudi ii
panno, ey iogliiifîi non hauer mai al mio aiuents

uedutofcudi diponno , mafi ben d'oro, ey d'ariento .
Dimonionio io , cbiè coki, che fafi iel brauo?

mifu rijpofto : egli è fratello i'un aud leggiero ii
Don Ferrante , ey cifu , chi iiffe non bouer moifiapt*

to, cbegli huomini houejfero i coualli per lorfratetti,
Dimaniinio io «A unfoldato , che nouette cifof»

P ij
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da , ne cbkfî ad un gentilhuomo , ey egli mi rifpofie

uolgeteui a man {lana , che andrete a dar del apo
nelloporte. Âtt'honiifi'b :coteftononfdrô,fiepri
md non m'è pofto und buom cekte in capo.

Rdccontenio unjblidto und fui imprejk , iiffe ;
tnudmo diecicauatti , Io , Pktro,Giouonni,ey Théo
doro con dltrifiei , glifiu rijpofto , periondtemi , cbe

io nonfitpeud , che uoifofle couotti , mi huomini mi
giuiiaui .

Pitenio fabricare in uilla un gentilhuomo Brefcia»

no iiffe, ii uokre in unifia caméra , for iue fi*
neftreyey cbe l'uni rifpondejfe att'iltn, lorijpofi,
ey come rijponiono lefineflre,fie non fono chkmotei
è come hinno orecchk id uiire .

Effendo ito un Bergomofico illi fieri ii Soterno ,
iijfemi , ch'egli bdueud compentoiue mikJeudi ii
panno, ey iogliiifîi non hauer mai al mio aiuents

uedutofcudi diponno , mafi ben d'oro, ey d'ariento .
Dimonionio io , cbiè coki, che fafi iel brauo?

mifu rijpofto : egli è fratello i'un aud leggiero ii
Don Ferrante , ey cifu , chi iiffe non bouer moifiapt*

to, cbegli huomini houejfero i coualli per lorfratetti,
Dimaniinio io «A unfoldato , che nouette cifof»

P ij
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fiero _ egli mi rifpofie , mole nouetteei hobbkmo , poi
che fono ûdte prefe cinquante celote dett'lmperodore,

ey io dtfii , poca perdite è quefta, egli potrà manda»

re a Mekno , o d Breficia ,ey fiantefare omettante.
Taffàndo per und itradafu chi per fcbiuare il So*

té , diffe , pafikmo ii qm per lo Soie , ey iofoggittn
fi , anzi ieurefti midr per iiqm , fie uokte gir per
b Sole .

Dicenio uno : Giouanni hi il mfio ii Put : uekn*
io inteniere tliiio Pin , rijpofi io , fe Giouanni l'hi
iipine , io tho ii ame .

Dicenio un fcliato : fono fatto knck JpezZis
to ii Don Proncefco ia Efte : gli iifii , hauete fat*
to un mal combio , i'huomo che erouate , a iiuenta*
re una lancio jpezzati : ilfîmik iifii ii uno , che fi
glorioud i'efferefdtto cekted'un Copitenb Albonefe.

Non è guari , che un mio amico mi iiffe di uokrfi
per ogni modo jnaritere , & io gli rijpofi . Credeuo*

mi , chefiole k Donnefi mariteffero , ey non gli huo
mini.

Dicendo unofi effer uenuto a cauallojbpra um mu

k , rijpofi io » er come puo effer quefto , chefi uadd

A cauallo fi pra dette mule .

Pu dimandato a me , quoi uk bouefii fatto per ire
da Luzzin i Correggio , ey io rijpofi non bauerne

fatto akuna , ne inche jàpernefare , ma ché haueua

Cduolcato per le gkfotte uie . ' »

Effendo in barca , er andondo id Leniemrd a Re»

tdgo , fu un gentilhuomo mio amico , che iiffe ai un
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fiuo , piglkte ilfcaldapiedi detto S . Donna Lucretk ,
er poneteui del fuoco frefia , uolendo dire , che fi ri
nuouojfe il fuoco , ey la foprodetto Signora incon*

tanente rijpofi ,fie fiorà frefico , come mi rifiealJerà

eglit
ll fioprodetto gentilhuomo dandole nuoui , che

Maeflro. Air iano (il mufico) foffe gnuemsnte infier*

mo , iiffe , ch'ei kborabat in extremis,ey k Signora

rifpofie , non ui è odunque pericolo , poi che non è of " n

fefio nette parti uiteli, mafolo nette eftremità del cor*
po , cbe fiono i copegli , ey le unghie .

Ragionondo un'buomo eltnmonta.no ietti gnn»
iezzo delDua di Sijfonk , iiffe,cb'ei cauokdud con

piu di centocdualli,fu chi rifpofie non hauer mai ue*

duto couakore piu i'un couatto a un tratto , ey che bi
fiogmud , che il Duca houeffe di moitegambe .

Efjlndofi arfa la cafadi M . Giocomino Pafiuoli,
unforeftkro ch'en Sirdff, uolendomi bwclore , per*
ehe habitoua attri uicino , diffe onuertite , che bifogne

rà,chek controia poghi,eyio rijpofi: odunque

non netoccherà a me , perche non fiono contndi; ne

porte iicontrado,

Diffemi anche un giorno bo uoluto morire a que*

flidipaffoti, uolenio fignificore ii effere slato mole,
fugli rijpofto , ey cbe penfiero ûrano ero il uoftro ,
iiuoler morire fgli altri uogliono uiuere, ey uoi
uolete morire ?

' Molti altri ne potrei aiiurreii cotai ficrupoli,
thend parlar cottiiimocioccorrono ; mabaftinui
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quefti pochi per aprirui Vintettetto dconfiierdre gli

^ altri , che tutto ii s'oiono uficire fin id quelle bocche,

cbeficbccbe nonfiono tenute .

IL FINS.

R E G I S T R O*

ABCDEFGHIKLMNOP.

Tuttifin quaterttt, eccettoU, ch'è duerno.

IN VINEGIA AÇPRESSO GABRIEl
GIOLITO DE FERRARI , E

ÏR.ATELL.. M D L V.
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